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La decorazione degli ambienti genovesi
UNA GALLERIA E UN SALONE DEL SETTECENTO.

La comune ammirazione per l’ arte decorativa straniera, 
l’ impressionante esodo delle migliori opere del mobiglio 
genovese in terre lontane e l’ incuria ingenerosa che gli 
scrittori sogliono dimostrare alle arti applicate, mi hanno 
indotto ad abbandonare l’ eterna ricerca sulle ipotetiche 
attribuzioni della produzione mediocre di un pittore secon-

del ricercatore dovrà solo limitarsi alla  singola trattazione 
della decorazione degli interni e del mobiglio, poiché, dopo 
le continuate incursioni delle diverse generazioni dei tapez- 
zieri e degli antiquarii, dopo le vicende poco fortunate delle 
varie famiglie, che hanno disperso non solo in Genova o 
nell’ Italia, ma nel mondo intero gli esemplari dell’ arte  
decorativa genovese, è quasi impossibile il r in tracciare le 
opere degli ebanisti e dégli scultori in legno, così ricercate 
dagli stranieri e così poco conosciute dagli stessi liguri e 
dagli italiani.

Uno studio di molto interesse sarà  quello di presentare  
la decorazione di qualche am biente genovese completo,

Scuola del Guidobono (?) — Progetto di mobile (Collezione di Palazzo Bianco - Genova).

dario, per studiare qualche elemento più vitale e interes­
sante della manifestazione artistica di un popolo e di un 
tempo.

L’ impresa di ricostruire una storia completa della deco­
razione dell’ ambiente genovese è difficile ed ardua quan­
tunque nei palazzi della vecchia e della nuova nobiltà e 
della ricca borghesia sti conservino ancora in un disoidine 
del tutto moderno, molti esemplari degni di studio. L’opera

colla primitiva mobiglia, costruita in relazione alle decorazioni 
delle sale, per dimostrare la scrupolosa coscienza degli artis ti  
di quel tempo e quali fossero le rigide e nobili norme 
dell'arte che dirigevano le menti di quelle anime delicate.

I più umili elementi della decorazione di una  sala, che, 
separati, hanno un relativo valore artistico e storico, r ipor­
tati nell’ambiente per cui furono creati, acquistano u n a  
maggiore importanza ed una speciale vitalità.
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La fo rtuna volle che, per compiere tale opera di ricostru­
zione e per fermare il ricordo di una  delle più belle gallerie 
genovesi e di uno splendido salone, potessi rinvenire le 
poche fotografìe che, ironia della sorte, un antiquario ancora 
da  molti an n i aveva coueervate.

* «

Le arti  decorative sono la manifestazione artistica prin­
cipale dei liguri. La chiesa, la casa e il palazzo, la nave 
commerciale e quella di guerra  in tu t ti  i tempi furono ornati 
dallo squisito  senso decorativo dei genovesi. Le opere del 
Cambiaso, dei Calvi, dei Castello, del Tavarone, e della 
geniale coorte degli ornatisti,  degli stuccatori, degli ebanisti

Colla Rinascenza e in special modo coll’ influenza del- 
l’ arte romana del secolo XVI, coutinuò in Genova per tutto 
il Cinquecento e il Seiceuto lo stile genovese, che, pur essendo 
italiano, risentiva delle nobili caratteristiche regionali, che 
resero più castigato e magnifico il barocco.

L’austerità della decorazione medioevale influenzò i cinque­
centisti e i secentisti genovesi e quando, per le mutate con­
dizioni dell’arte decorativa, al predominio dell’architettura 
succedette quello dell’ ornato, le goffe banalità del barocco 
di Roma e di Venezia non trovarono alcuna espressione 
nell’ arte genovese del frivolo secolo dell’ Arcadia.

La decorazione degli ambienti del secolo XVI e della 
prima parte del secolo XVII è limitata al semplice orna­
mento delle parti architettoniche con sculture, con fregi di

Imitatore di G. B. Castello il Bergamasco — Progetto di mobile (Collezione di Palazzo Bianco - Genova).

si incon trano  associati con quelli dei grandi genovesi nelle 
opere delle chiese, dei palazzi e delle navi, nelle decoraj 
zioni della casa di Dio, degli uomini, e di quella che sui 
m ari r icordava  la famiglia e la patria.

L’ arte  decorativa genovese rivela quindi l’ anima dei 
liguri e le qualità  migliori di questo popolo troppo noto 
nella  storia  per la sua rude aus teri tà  e per la volgarità del 
mercante. Collo studio della casa genovese inizieremo oltre 
un  lavoro d ’ arte  anche uno di psicologia, poiché pene­
tran d o  nelle case (alcune sono delle vere reggie) conosce­
rem o i te so r i  di amore di gentilezza e d’ anima che si 
c rea rono  nel loro santuario  famigliare, gli uomini forti, 
ab i tu a ti  a lle  battaglie più aspre.

P e r  la breve e particolare descrizione dei due ambienti 
del secolo X V III  debbo, per dimostrare la continuità e lo 
sv iluppo del sentimento decorativo dei genovesi, delineare 
anche  a  brevi accenni il suo svolgimento storico.

stucchi policromi, con pitture senza che le partì accessorie 
deformino o nascondino i grandi elementi costruttivi.

Nel soffitto a peducci la parte centrale è dedicata alla 
medaglia e nelle vele si dispongono le figure delle divinità, 
degli eroi, dei personaggi che la composizione centrale 
esalta, mentre i diversi episodi del mito, o del fatto storico 
vengono commentati colle pitture narrative delle lunette. 
Nelle pareti si dispongono ornati architettonici, in stucco
o dipinti, oppure, come nel salone del Palazzo Belimbau, 
si tracciano prospettive che, collegandosi c o l l a  volta, aumen­
tano l’ illusione costruttiva con colonne con loggiee lonta­
nanze di mare e di paesi.

Anche la pittura soggiace all’ impero dell’architettura, 
poiché essa copre con grandi campi di colore i v a r i elementi 
architettonici senza menomarli con modellazione a grande 
rilievo o con altri ardimenti veristici.

In questi saloni, il severo mobiglio di carattere archi-
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tettonico, accentua l’ austerità degli ambienti in cui si 
commemoravano eroi e virtuosi.

Solamente attorno alla meta del Seicento, si principia 
quello stile licenzioso — come dicono i puristi — ma 
potentemente decorativo che attraverso alle famiglie dei 
Piola e dei Deferrari si conservò ancora per buona parte del 
secolo XVIII.

La pittura decorativa, grazie allo stadio sul Coreggio, 
si agita per scorci arditi, attraverso mirabili prospettive,' 
negli affreschi che 
occupano tutta  la 
volta delle sale e 
sulle pareti si sten­
dono leggere de­
corazioni di stuc­
chi s u  g r a n d i  
campi di colore.
Decorazioni que­
s t e  leggermente 
policrome od ebur­
nee, oppure dorate 
che riquadrano gli 
spazi, che si uni­
scono alle spec­
chiere monumen­
tali, che incorni­
ciano pitture, a- 
razzi, s t o f f e ,  e 
decorano i sopra­
porta.

Il mobiglio, che 
orna le sale, è 
ispirato al grave 
e pomposo barocco 
al quale succede 
poi il licenzioso 
b a r o c c h e t t o  che 
pur avendo radici 
nell’influenza che 
l’ arte decorativa 
francese ebbe su 
tu t ta  l’ Italia alla 
metà del secolo 
XVII, la uguaglia 
se non la supera, 
nella grazia degli 
ornamenti e nella 
austera e magni­
fica i n t e r p r e t a ­
zione decorativa 
ligure.

In questo se­
colo l’artista crea 
la decorazione di 
tu tta  la sala, in 
tutti i suoi par­
ticolari. Inventa 
per le dame dalle 
ampie v e s t i  di  
broccato e dai nu~
merosi trasparenti di pizzi, per gli uomini dalle marsine 
ricamate, dalla toga nera, gli ambienti giocondi per il 
godimento sereno della vita. Egli pensa alle pitture, alla 
decorazione degli stucchi, ai mobili, ai vasi cinesi, ai bronzi, 
alle statue, alle porte, al pavimento, e il motivo che ispira 
la composizione generale si ripete nelle sedie, nei canapè,

Gregorio De Ferrari — Particolare
(Collezione di Palazzo Bianco - Genova)

nelle mensole, nelle erme, nelle lumiere, nelle decorazioni 
che incorniciano le pitture in cui si esalta una storia  di 
amore.

Nei palazzi seicenteschi era'^penetrata, col profumo dei 
campi e coll’ antichità classica, 1’ Arcadia.

Negli angoli delle sale si pongono s tatue di legno colo­
rato rappresentanti ninfe che fuggono fra gli alberi, oppure 
putti o giovinette che sostengono vasi cinesi, o piccole 
erme di satiri o di divinità agresti. Le sale sono 'ded ica te

alle stagioni (Pa­
lazzo Rosso) e i 
motivi floreali che 
formano il fregio 
della cornice si 
ripetono nel mo­
biglio con lievi 
accenni continui.

Ogni mobile ha 
u n ’ e s p r e s s i o n e  
speciale; è Narciso 
che si specchia 
alla fonte nella 
luce della spec­
chiera che Filippo 
Parodi scolpì per 
la villa Durazzo 
ad A lbisso la; è 
Paride che pre­
senta  a Mercurio 
il pomo, non già 
per Minerva o per 
Giunone, ma per 
Venere, per la ri­
t ra t ta ta  — la sup­
posta Maria Man- 
c i n i  — n e l l a  
c o r n i c e  d e l l o  
stesso s c u l t o r e  
che o rna il dipinto 
attribuito  al Mi- 
g n a r d ; è ancora 
Venere che piange 
Atteone nel pro­
getto di mensola 
conservato nella 
collezione di P a ­
lazzo bianco.

La decorazione 
scultoria o pitto­
rica dei mobili 
dorati si estende 
alle berline, alle 
bussole che sono 
r i c c h i s s i me  p e r  
ornam enti simbo­
lici, per macchi­
nose composizioni

di decorazione per una berlina Statuarie, per pit­
ture  che incorni­
ciano le finestre,

che ornano gli sportelli rievocando delicati miti, o galanti 
ritrovi campestri d ’amore, o la figurazione civettuola delle 
Arti. Sulla fine del Secento e sul principio del Settecento 
ritorna invece il predominio dell’architettura nelle decora­
zioni e nel mobiglio. Le sculture vengono meno evidenti, e 
il mobile acquista la purezza della sua linea costruttiva.
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I mobili hanno decorazioni di motivi floreali, di piccole 
scene Arcadiche, di piccoli paesaggi che tanto  ricordano 
quelli delle ceramiche savonesi, dipint i  sull’ oro, o sulle t inte 
verdi e gialle che lo ricoprono a guisa  di smalto, oppure 
sono ricchi di intarsi di legno di rosa, sul noce o sul mogano 
lucidato, con motivi architettonici, con figure, secondo un 
tipo noto col nome di M aggiolino, o sono dorati e semplici, 
ornati da leggere decorazioni scultoree di fiori, di animali, 
di fantasie ornamentali.

Gli ebanisti usano il noce ora scolpito, ora  liscio e ver­
niciato con incrostazione di legno di rosa, il noce di India, 
il mogane, il palissandro, i legni verniciati iu bianco, in 
giallo, in verde con ornamenti architettonici, con cana- 
lature, con fogliette dorate e le lacche con incrostazioni di 
madreperla.

Le sedie e le poltrone hanno  alcune la schienale di 
canniccio, altre  ancora il sedile con sopra ricchi cuscini, 
oppure sono fasciate di stoffa di lana a fiorami (galleria di 
Palazzo rosso) o di damasco rosso, giallo, verde, o del ca­
ratteristico velluto di Genova, oppure con ricami dorati 
applicati sopra seta o velluto. Sui mobili collocano i 
marmi di Polcevera, di Serravezza, di Porto Venere, l’ a la­
bastro orientale, il broccatello di Spagna, le incrostazioni 
di ametista, o le composizioni fiorentine con rami di fiori, 
cogli uccelli e colle decorazioni architettoniche.

I paraventi e i vasi della Cina, sostenuti da putti, da 
gruppi di figure, collocati sui mobili, e le statue di marmo
o di legno arricchiscono la decorazione dell’ambiente, mentre 
le pitture, anche di autore, incastrate  nei muri, formano 
parte viva della decorazione delle pareti, sieno ritra tti  del 
Mignard, del Mulinetto, del Weimar, del λΓοη Loo, del Rigaud, 
oppure paesaggi, battaglie, scene religiose o arcadiche.

Le belle portiere di damasco rosso colle insegne genti­
lizie delle famiglie patrizie ricamate o applicate comple­
tano la decorazione della sala, quando le porte non sono, 
come in certe gallerie, dei veri e propri capolavori d’ arte.

Questi sono i cara tteri generali delle tre fasi della deco­
razione dell’ ambiente genovese che nei palazzi si ritrovano 
ancora conservate , ora d is t in te ,  o ra  confuse come nel 
Palazzo Giorgio D’ Oria ove gli ornati barocchi a  stucco 
del sec. X V III circondano di grazia l’ austerità  delle deco­
razioni cinquecentesche. Nel Secento però l’ artista, senza 
ricorrere agli adattam enti delle opere anteriori, ha  sempre 
concepito e creato completa tu t ta  la decorazione dell’ am­
biente.

Lo studio della decorazione degli appartam enti medioevali, 
di quelli del Cinquecento (metà del secolo XVI e prima 
metà secolo XVII) e del Secento (metà secolo XVII e prin­
cipio secolo XVIII, formerà l’oggetto di altre pubblicazioni.

Accennerò per ora al cenacolo dei decoratori del 
Secento dai quali derivarono poi i pochi settecentisti che 
chiusero il secolo dell’ arte genovese e descriverò la Galleria 
Cataldi che appartiene al gruppo di questi ultimi seguaci 
della tradizione seicentesca, e il Salone dei Serra che appar­
tiene a  quel delicato periodo di transizione fra lo stile 
Luigi X VI e l’ Impero.

Orlando Grosso.

l e  esequie di Carlo Alberto a Genova
Nell’ora che volpe e che <11 tan ta am m irata devozione di 

popolo cinge l’augusta figura di Iie Vittorio, noi Genovesi 
d ie  primi tra  i fra telli d ’ Italia  ebbimo ln ventura di essere 
uniti al vecchio e glorioso Piemonte e di godere con esso 
durevolmente delle libertà costituzionali, non possiamo di- 
mentìcare, in quest’ora, un altro Re Sabaudo, il « Re per 
tan t’ anni bestemmiato e pianto», il Tragico Esule che di 
codeste libertà e della redenzione della Patria , che oggi si 
completa, fu  propugnatore e martire.

E in questo memore omaggio, condiviso da tu tti gli ita ­
liani, abbiamo anche un certo diritto di precedenza, in quanto 
che fummo noi ad accogliere, reduce dalla terra  d’esilio, la 
sacra persona di Re Carlo Alberto, che qui in Genova toccava 
ancora una volta, dopo morte, il suolo della Patria.

Quale non fu  la commozione di quell’ ora ! Come partecipò 
a quel lu tto  il popolo nostro col sentimento preciso che una 
grande sciagura nazionale lo aveva colpito, una grande scia­
gura di quella Nazione che avea avute tronche le all nel suo 
primo volo, ma non soffocato l’animo per la non lontana 
resurrezione !

Le gazzette d ’allora recano le traccie di questo dolore. 
« L’augusta e funebre cerimonia che occupò ieri di universale 
e profonda mestizia gli animi de’ cittadini e che oggi avrà 
compimento — scrive un cronista il 5 ottobre 1849 — troppi 
affetti ci ha risvegliato nel cuore perchè possa bastare la 
penna a na rra rne  fin d ’ora tutte le commoventi particolarità. 
Non altro  iu questo giorno possiamo che accennare breve­
m ente come le spoglie del Magnanimo Carlo Alberto dalla 
te rra  d ’esiglio per lui prescelto, giunte sul mattino del 4 
nel Porto  di Genova, vennero accolte finalmente da quella 
te rra  italiana eh’ Egli avea destata a vita nuova e tentato 
di risca ttar tu tta  quanta dall’ oppressione straniera.

Non diremo quali acerbe ricordanze ebbero a suscitarsi allo 
aspetto di quel feretro  lentamente calato dal Piroscafo che 
l’avea ricevuto in Oporto ! » « Forse il solo Porto di Genova
— nota il cronista — coll’anfiteatro dei monti e dei colli che
lo circondano, coll’aspetto della citta torreggiante che in lui 
si specchia, colla folta selva delle navi che in esso si accol­
gono, poteva essere degno teatro al mesto e grande spetta­
colo ».

La salma del Re era giunta infatti quel mattino sulla 
R. Nave Monzambano; ed erano ad accoglierla, in un col 
Clero, il Principe di Carignano, il Miuistro dell’ Interno e 
le Deputazioni del Parlamento, « tu tti muti ed assorti in 
doloroso silenzio » sul grande catafalco galleggiante ideato 
e costrutto da Santo Varni.

Giova qui ricordare questa bella opera come la troviamo 
descritta nella Gazzella di Genova del 6 ottobre.

« Sorge la ben costru tta  mole in mezzo del piano d’una 
gran nave che ha la somiglianza di piazza, attorniato di un 
parapetto  vestito a gramaglie, quasi destinato a rimuovere 
dal religioso recinto i profani. All’ ingresso della scala a 
poppa sono due tro fe i; dietro ai quali si ergono due antenne 
con Ita lian i Stendardi che, indizio di dolore, s’ immergono 
metà in mare. Sul davanti, a prora, si mostrano due altri 
grandi trofei, sorm ontati da una ampia tazza d’argento, 
d’onde si leva una fiamma funerea. All’est rem iti! della prora, 
ornata dell’ effigie di Giano bifronte, su di un globo fiancheg­
giato da delfini, appunta il piede, in atJto di spiccare il volo, 
la Fam a ; che tu tta  ò dorata, avente in mano corone d’alloro, 
e sulla fronte una stella, simbolo di splendide imprese. Sotto 
la Fam a veggonsi spoglie ed armi guerresche, vagamente rac­
colte in gruppo, e fregiate di bandiere ondeggianti, in segno
di lutto, nelle acque.

Ma quello che in sè ferma vie più lo sguardo degli spet­
tatori, si è il centro ; dove, sopra una gradinata, avente agli 
angoli quattro tripodi dorati, s’innalza un grande basamento, 
con alle estrem ità quattro  piedistalli, sostegno ad altrettante 
statue. Negli specchi di ciascuno fa decorazione una corona 
di quercia piegata intorno all’Aquila Sabauda.

Le quattro  facce comprese tra  i piedistalli rendono le iscri­
zioni, poste dentro a cornici che ai lati hanno dei Genii in 
basso rilievo composti a mestizia, e al dissopra uno stemma 
di Savoia con diadema regale, e armi e vessilli intrecciati 
con emblemi m arittim i.

Di qui si eleva uu plinto fregiato di serti di alloro; al 
quale è imposta un’urna grandiosa, adornata d’insegne guer­
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riere  figurate a basso rilievo fai bronzo, con Fam e e V ittorie 
sugli angoli; e il tu tto , siccome ogni a ltro  ornam ento, bene 
disposto e dorato. Sul coperchio dell’ u rna  pendono vari fe­
stoni sostenuti da ricche antefisse; e a fa r  capo a ll’ in tero  
due a ltre  g rand i sta tue  s’ innalzano».

Il catafalco  era inoltre adorno di sei sta tue  allegoriche 
rappresen tan ti la Liguria, il Commercio, la Nautica, la Giu­
stizia, la Speranza e l’ Ita lia .

D ai moli, dai pennoni delle navi ancorate in porto, dalle 
terrazze, dalle m ura  assisteva tu tta  Genova; e nessuno fra  
quan ti furono presenti a quello spettacolo — n a rra  ancora 
il nostro cronista  — « potrà mai dim enticare il momento in 
cui la Mole natan te, con tan ta  purità  di gusto ideata dal 
nostro  Varili, accolse il prezioso deposito! E quando allo 
a lzarsi d ’un nero vessillo sull’albero m aestro del R. Legno 
si videro abbassarsi ad un tra tto  e scomparire tu tte  le vario­
p inte bandiere ond’erano prim a ornate a festa le antenne 
dei molti bastim enti ancorati nel Porto ; e quando spiccatisi 
p ronti ad un cenno i palischerm i a bruno dipinti e p repara ti 
a rim orchiare il Cenotafio galleggiante, lo condussero con 
m isurato  ed equabile movimento al Ponte Reale fra  il suono 
di m este sinfonie ».

II giorno seguente, cioè il 5 ottobre, alla presenza del 
M inistro dell’ Interno, delle Deputazioni del Parlam ento N a­
zionale, del Municipio e di tu tte  le A utorità Civili e M ilitari, 
fu  celebrato in San Lorenzo il « Sacrificio di Espiazione ».’

Il tempio era  para to  a lu tto  secondo il disegno di Michele 
Canzio. « Sopra un basam ento di form a grave e insieme 
elegante, in mezzo a tripodi, a candelabri acconciamente 
disposti, e a centinaia di fiaccole ardenti posava l’urna sor­
m ontata  da un Padiglione maestoso, che sotto la gran Cupola 
veniva innalzandosi foggiato ad obelisco, sul quale era col­
locato il regale Diadema, e a cui facevano ala gli Stendardi 
trico lo rati posti a trofeo. Sulla Porta  maggiore del Tempio 
leggevasi la seguente Iscrizione:

A Re Carlo Alberto — datore di libertà — propugnatore — 
delia italica indipendenza — esequie solenni — e compianto 
del popolo genovese.

Ai qua ttro  la ti del funebre monumento erano le seguenti;
Amicando libertà e principato — alle ragioni del popolo

— soccorse — colla grandezza del beneficio.
Solo vivo alla italica gloria — intendeva il sospiro di 

oinque secoli — gran peccato della fortuna — gli invidiò — 
di sovrapporsi a tu tti i re della terra.

Invitto  nella sventura — sull'altare della patria — depose 
la corona — ultimo olocausto d'amore — e riparò nel san­
tuario della sua fede.

Bene usiamo — il tesoro de' paterni consigli — che ci 
legava morendo o l'ita lica salute — è vanità di speranze.

Le volte della m aestosa Basilica risuonavano delle me­
stissim e melodie che il M aestro Andrea Gambini, nostro con­
cittadino, consacrava appositam ente ad accompagnare la sacra 
cerim onia. Il ca ra tte re  solenne di quella Musica, la dotta d i­
stribuzione delle p a rti can tan ti, la m aestà dell’ insieme eb­
bero testim onianza eloquente di plauso nella profonda com­
mozione eccita ta  in tu tti  gli astan ti ».

Compiuto il rito  e pronunziata da Terenzio M amiani una 
m em orabile orazione funebre, menti'e nelle vie si erano già 
sch ierati i diversi Corpi del Presidio e le bande m ilitari 
suonavano meste tra  il rombo lontano del cannone, si pose 
in cammino il corteo. « Il carro  funebre entro cui posava il 
F eretro  era fiancheggiato dai drappelli dei m arinai delle 
R. Navi e dal Corpo dei Carabinieri ; gli tenevano dietro le 
D eputazioni del Parlam ento, il M inistro Pinelli, il R. Com­
m issario  e col Corpo Diplomatico i vari capi della Milizia.

Immenso fu il concorso degli ab itan ti di cui erano affollate 
tu tte  le vie, e come nel giorno innanzi un aspetto di racco­
glim ento e di dolore concentrato bene si accompagnava alla 
solenne m estizia di quel corteggio. Le insegne reali e la spada 
del M agnanimo porta te  dagli scudieri, il suo cavallo coperto 
di bruno paludam ento e che con fronte dimessa e a passo 
lentissim o ne seguitava le spoglie; il procedere di quello 
accom pagnam ento funereo lungo le contrade medesime che 
risuonarono di tan ti plausi al Principe Riform atore, allo 
S ta tu to  da lu i concesso, alla  G uerra liberatrice da lui in ti­
m ata, eccitavano tal cumulo di memorie e d ’affetti che niuna 
espressione varrebbe a significarlo !

Il Popolo Genovese — conclude il nostro cronista — nello 
accom m iatarsi che fece ieri dalla Salma di Carlo Alberto, ne 
recò piil che m ai viva e profondam ente impressa nel cuore 
la im m agine; nò il corso dei secoli po trà  mai cancellarne 
il nome ed i benefici nei L iguri riconoscenti».

Pochi giorni dopo, in un’adunanza del Consiglio Comunale, 
il consigliere G. B. Cevasco faceva spontanea l’offerta di 
scolpire in m arm o l’ imm agine del com pianto R e ; e il Consiglio 
accogliendola con unanim e consenso decretava una lapide 
m arm orea da sottoporsi al busto e da collocarsi nella Sala 
del Municipio. L’ incarico dell’ iscrizione venne affidato a Te­
renzio M amiani, « come quello che diede testò  prova sì lu ­
minosa di saper rendersi eloquente in te rp re te  dei sentim enti 
onde Genova tu tta  è com presa verso il Re sventurato, ma 
grande di cui du rerà  f ra  noi incancellabile la  memoria ! ».

L.

A LB O  L IG U S T IC O
UN TRADUTTORE D ELL ’ ENEIDE

In questi momenti di fervore patrio ttico , in cui si trova 
riaperto  il tempio del vecchio Giano, ci sem bra opportuno 
ed anche doveroso rivocare il ricordo di un tradu tto re  del- 
1’« Eneide », di un in terp re te  profondo della lingua e poesia 
latina, ma da pochi conosciuto, il quale, figlio della nostra 
Liguria, viene a d im ostrare  con alcuni a ltr i  corregionali, 
quanto i L iguri f ra  le a ltre  opere dei classici latin i abbiano 
sempre, e in sommo grado, pregiato  il g rande poema di V ir­
gilio, che, come notò Tulio M assarani nei suoi « Saggi Cri­
tici » : « meglio e piò che un’opera d ’arte , è l’ inno augurale, 
la insegna san ta , il labaro  di una g rande nazione, gloriosa 
nel passato e promessa a perpetue glorie nell’avvenire » ; 
o, come scrisse il M ontano d ’ Ivedria  nel suo libro in tito lato  : 
« Torniamo a Virgilio » : « è il poema nazionale, quello che 
con Italiam  quaero patriam  ci spinse a lla  grande epopea del 
Risorgimento ed a reclam are i nostri n a tu ra li confini dal 
sommo delle Alpi al Varo ed al Q uarnaro  ».

* * *

Per quanto ci consta i tra d u tto r i ligu ri d i tu tta  o di una 
parte dell’ « Eneide » sono i seguenti:

Filippi· Giambattista, genovese; tradusse  in endecasillabi 
italiani e in ottava rim a il Libro quarto  delT« Eneide ». Pubbl. 
a Genova, Tip. Bellone, 1562.

Schiappalaria Stefano Ambrogio, genovese; tradusse il 
Libro quarto, in endecasillabi ita lian i ed o ttava  rima. Pubbl. 
ad Anversa, Ed. Piantino, 156S.

Calvi Giovanni, sanremese; la  tradusse  tu tta , ma ò inedita.
Solari Giuseppe, genovese; la tradusse  per intiero, in 

sciolti, corrispondenti verso a verso. Pubbl. a  Genova, Bo­
na udo, 1S10.

Canepa Antonio, genovese; tradusse  in versi sciolti i  prim i 
quattro Libri. Genova, Sordomuti, 1851.

Moreno Giovati Battista Romolo, sanremese; la tradusse 
tu tta  in endecasillabi ed in o ttava rim a. Oneglia, Ghiiini, 1854.

JIcrcllo Marino, genovese; traduzione inedita, salvo alcuni 
fram m enti pubblicati nel giornale il Corriere del Popolo.

Sanguinati Paolo, chiavarcse; pubblicò il Libro secondo 
in versi sciolti ita lia n i; nella prefazione asserisce di averne 
tradotto  parecchi Libri. Chiavari, Tip. Raffo, 1903.

Non tralascerem o di ricordare  la  graziosa ed um oristica 
parodia in vernacolo genovese, benché a lquanto  scarroniana, 
di Nicolò Bacigalupo.

* · *

Alcuni di ta li tra d u tto ri hanno ritenu to  che a meglio 
rivestire in nostra  lingua ed in ritm o la  dolce m usa v ir­
giliana convenisse più il flebile suono della eco, quell’arm onia 
di cui è im itatrice la rim a, anzichò il sonante e rapido verso 
sciolto, il quale ei tra sp o rta  sem pre avanti, come locomotiva, 
senza darci tregua e togliendoci di gusta re  quelle ferm ate 
od oasi che invece ne offre la rim a.

Ma ad infirmare questa opinione s ta  il fa tto  che le m igliori 
traduzioni, compresa quella celebre del Caro, furono fa tte  
in versi sciolti, conforme al precetto che diede pure il Tom­
maseo nei suoi Studi Critici.

A tu tti  i conoscitori della le tte ra tu ra  ita lian a  è noto come 
ima traduzione dell'« Eneide » in o ttava  rim a sia  s ta ta  sempre
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qualificata (come ha rilevato  anche Federic i Fortunato) assun to  
difficile, a rduo  cim ento, che richiede potenza d ’ ingegno. Nel 
quale, fu  detto , non sarebbe riusc ito  fo rse  l’Ariosto, ma bensì 
il Tasso, per quanto  sì possa a rg u ire  d a lla  felice im itazione 
che nella sua  « G erusalem m e L ib era ta  » fece dì non pochi 
passi dell’« Eneide », onde è il caso dì po ter d ire  che due p a ri 
ingegni s 'e rano  in c o n tra ti

E ’ generale opinione dei giudici com petenti che il f ra seg ­
giare di V irgilio ed il suo modo d i concepire non si p restino  
ad essere spezzati o d ilu iti fino a riem pire  tu tto  il le tto  pro- 
custico d ’un’o ttava  ; e che i fiori della sua poesia non possono 
essere in q u ad ra ti in geom etrica stanza , in vaso troppo ampio, 
ove le più succose espressioni per istiracch iarle  fino a ll’o ttavo  
verso, sarebbero  stem prate  in acquosi d ilavam enti (Montano : 
opera citata).

Anche il P indem onte asseriva  già che a tale  bisogna il 
m etro  dell’o ttav a  non è capace. Ma, pur troppo, il mondo è 
pieno degli humana tenta m enta ; e — nil mortalibus arduum  
est — can ta  Orazio. Q uanti in fa tti  non hanno faticosam ente 
cercato  d i cogliere il pomo della bellezza ambito ! A convin­
cersene bas ti rico rdare  che si sono accinti a ta le  difficile 
im presa E rcole Udine, Bartolom eo Beverini, P ie tro  Antonio 
C arra ra , A rnaldo  A rnaldi, Giuseppe M aria  Bozzoli, Luigi M an­
cini, accadem ico della Crusca, Vercelli G iam battista , A les­
sandro  G uarnelli, Gerolamo Zoppio, Vincenzo Menni, Gio. 
M aria  V erdizzotti. dell’A ngu illara  G iovanni, Castore D uran te .

F ra  i ta n ti  anim osi vanno annovera ti i tre  liguri F ilippi 
G iam battista , S ch iappalaria  S tefano Ambrogio e Moreno Giam ­
b a ttis ta  Romolo. Q uest'ultim o, sebbene non abbia superato  
v itto riosam ente  l’a rd u a  prova, tu tta v ia  ha  molti m eriti, non 
ultim o quello d i aver tra d o tto  tu tto  il poema.

* * *

A S. Remo nacque il M oreno nel 13 ottobre 1787, e vi 
m orì il 5 o ttobre  1804. Studiò nel p a trio  collegio ; ebbe ad 
avo paterno  G iam battis ta  Fossati, noto per aver trad o tto  
in esam etri la tin i i Salmi di Davidde, la  « Gerusalemm e L i­
bera ta  », ed a ltro . Ma non gli a rr ise  la  fo rtuna , perchè fu  
costre tto  per vivere a ram ingare  da  S. Rem o a Roma, a Sar- 
zana, a Genova, a M entone ed in  a ltre  p a rti d ’ Europa, 
facendo il precettore. Fu  pure  professore di belle le tte re  
p rim a nel G innasio d i Sarzana, poi nel collegio di S. Remo, 
in u ltim o in  quello di Monaco per rescritto  nom inale del 
Principe.

La sua  im m aginazione c rea trice  si esplicò in due poemi 
la tin i, assa i notevoli, l ’uno col tito lo  Remopolis, pubblicato 
dal prof. S tefano M artin i, con am pie note illustrative, nel 
1871; 1 a ltro  (inedito), De fine m undi; si svelò pure in due 
tragedie, in tito la te  Leonida una, il Conte Giuliano, l ’a l t r a  ; 
in un poem etto la tin o : Ludorum reru/mque aliquot genuensi/um 

.descriptio; in  un elegante carm e latino, sc ritto  nell’a p e rtu ra  
del novello cam posanto d i S. Remo ; in un componimento 
poetico per le nozze del m arch. A ndrea Spinola ; in un ep ita ­
lam io per le nozze del sig. Nicolò M anueli; in un canne  
ita liano  in m orte  d i Carlo Tenca.

Ma la  sua v e rsa tilità  o meglio vocazione si m anifestò, come 
in Anton M aria  Salvini e nel Maffei, nelle versioni che fece dal 
greco e dal latino. T radusse  in fa t t i :  L ’o U ran ia  » del M anzoni 
in \ e rsi la tin i ; La a B atracom iom achia  » d i Omero in versi 
la tin i ;la stessa pure  in versi m arte llian ì ; I  « F as ti » di Ovidio ; 
L « A rte poetica » d i O razio ; Le « Georgiche » in terza  rim a ; 
Le « Bucoliche » in versi sciolti ; L ’« E neide » in o ttava rim a ; 
—- uno dei suoi più pregevoli lavori, a  giudizio del Rossi, del-
1 A strald i, del M artin i e d ’a ltre  colte persone, ove l ’au to re  
si rivela di a lta  co ltu ra, d i acu to  ingegno ed abile verseggia­
tore, chè ta le  fu  in fa tti  non tan to  nella  lingua ita lian a  quanto 
nella la tin a .
? Benché nella  te n ta ta  im presa di vestire  in  o ttava  rim a

1 « Eneide », non sia  riuscito, v ittorioso  pilota, a doppiare il 
capo to rm en toso  , nè con lu i alcun a ltro  dei concorrenti, 
stando  il f a t to  che il principe dei tra d u tto r i  a tu t t ’oggi è 
il Caro, tu t ta v ia  la  traduzione poetica del Moreno è una 
piacevole le t tu ra , e non vi apparisce già quale un naufrago, 
m a come uno  dei p ionieri che segnano la  traccia  ed nnn tappa 
nell’asp ro  cam m ino verso l’a rd u a  m èta.

* * *

R ip o rtiam o  u n ’o ttav a  sola, come esempio, ove si descrive 
l ’incon tro  d i E n ea  col padre Anchise, del libro VI ; reputandoci 
fin troppo fo r tu n a ti  se avrem o potuto a lle tta re  a ltr i a leggere

ed a confrontare col testo la versione di un appassionato 
cultore dei classici latini, quale fu il professore Moreno, 
benché oggi ingiustam ente dimenticato.

I s q u e  ub i  t e n d e n te m  
a d v e r s u m  p e r  g r a m in a  v id i t
A en ea n ,  a la c r i s  p a lm a s  
u t r a s q u e  t e t e n d i t  :
e f fu s a e q u e  gen is  l a c ry m a e  ; 
e t  v o x  exc id i t  o r e  :

V e n is t i  t a n d e m ,  t u a q u e  
s p e c t a t a  p a re n t i
v ic i t  i te r  d u r u m  p i e t a s ?  
d a t u r  o r a  tu e r i ,

n a t e ,  t u a  e t  n o ta s  
a u d i r e  e t  r e d d e r e  v o c e s ?

C o m e  d ’ incon tro  E n ea  ven i rne  ei n o t a ,

P ie n  di le t izia e leva  al  cicl le mani.

Di  p ian to  inaffia la p a te rn a  go ta  
E  di a ffe tto  p r o ro m p e  in sensi  a rc a n i :
V en is t i  alfin ? la tu a  p ie tà  che  n o ta  
Ben  mi facesti  negli  eventi  um ani ,

V in se  l ’ a s p ro  s e n t i e r ?  oh  q u a n to  io g o d o ,  

F ig lio ,  o r  ti veg g o ,  ti favello  e ti o d o ?

A. M.

Spigolando nella vecchia " Gazzetta,,
1848.

Genova, 11 Ottobre
Ci affrettiam o di dare la dovuta pubblicità alla seguente 

lettera  dell’egregio Manin, in risposta a quella con cui la 
Commissione di soccorso ai Profughi Italiani accompagnava 
l’invio della somma, la quale fu il prodotto dell’Accademia 
da ta  al Teatro Carlo Felice. Essa contiene l’espressione di 
quei sentimenti, che devono animare ed insieme congiungere 
le c ittà  ita liane ; ed i Genovesi ben dimostrarono come sap­
piano bene intenderli ed apprezzarli.

C ittadini !
Venezia, 30 Settembre 1848

Venezia ha stesa, e stende la mano alle Città Sorelle 
elemosinando l'alimento alla sacra fiamma dì cui è fatta 
custode. Genova, non appena se l’ ha veduta stendere, pensò 
a colmarla, e del primo soccorso fece ministre le muse.

Grazie a Genova la generosa ! grazie a Voi, Cittadini egregi, 
che ne aveste il gentile pensiero. Furono versate nella Cassa 
di questo Governo le italiane Ln. 8055,23 che mi trasm et­
teste  come prodotto dell’Accademia a prò di Venezia.

Amiamoci sempre, aiutiamoci tutti, e la indipendenza 
d’ Ita lia  sarà  assicurata.

Dal Governo Provvisorio di Venezia 
Manin.

Trieste, 12 Ottobre
L’agitazione ed i disordini vanno talmente aumentando in 

Trieste che il governatore del litorale Algravio di Salm co­
stitu ì quest’oggi un Comitato di Pubblica Sicurezza invitando 
a farne parte la Commissione Municipale, il Comando ed il 
Consiglio d ’Amministrazione della guardia nazionale e la 
Deputazione della borsa.

Genova, 24 Ottobre
Ieri, il nostro Garibaldi, l’Eroe di Sant’Antonio e di 

Luvino, con 77 legionari di Montevideo moveva sopra piro­
scafo francese alla volta di Palermo ove è eletto generalissimo 
a condurre la guerra d ’ insurrezione. Nella lotta tra  la ci­
viltà e la cadente barbarie, tra  la libertà nascente e il boccheg­
giante assolutismo, deh! arrida fortuna all’animo invitto del 
ligure Garibaldi, dell’ italiano campione.

N O I .
*** Luigi Luzzatti in una lettera al prof. Luigi Bottini, 

biografo di G. Cesare Abba, si compiace di ricordare come
lo storico dei Mille venne fatto  senatore e come in tale occa­
sione siasi rivelata una volta di più la sua schietta tempra 
ligure.

« Appena tornato al Governo quale ministro deli’ interno 
nell’aprile del 1910 — così scrive il Luzzatti, e il Gaffaro ne 
riporta la lettera — vagheggiai l’ idea di proporre a Sua 
M aestà il Re la nomina di G. C. Abba a senatore, dopo il 
consenso affettuoso del Consiglio dei ministri. Ma l’Abba, 
modesto e fiero, non aveva mai pensato a questo onore; i 
suoi principi politici gli consentirebbero di accoglierlo? Il 
colloquio che ebbi con lui fu singolare e sembra degno di
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notn. Gli espressi 11 mio proposito ed ei si turbò. Un pro­
fessore di Liceo al Senato? Sarebbe cosa nuova, impossibile....

Ma lei andrebbe in Senato per i suol altissim i ed ecce­
zionali m eriti pa trio ttic i....

Quali? alzando la testa  virilm ente ei mi chiese.
Quel m eriti pa trio ttic i che tu tta  I ta lia  le riconosce, 

e che il Senato del Regno consacrerebbe ad unanim ità, quan­
tunque lei li ignori. Questa ignoranza ne accresce il valore.

— Ma non si fanno senatori per titoli siffatti — diceà 
quell’ uomo forte  che resisteva fino a ll’ ultimo secondo il 
costume dei com battenti garibaldini, pronti a m orire per la 
P a tr ia  e schivi degli onori.

— Vi è il caso recente del Pastro.
— Ma il P astro  è più vecchio di me, ed ha sofferto il 

m artirio , la qual cosa svaluta la mia. (Ricordo esattam ente 
queste parole).

— Sa, caro Abba, cosa si d irà  se rifiuta? Che si è fa tto  
troppo umile, accortam ente per non venire meno ad una 
specie di «im perativo categorico», a lei imposto dai suoi 
principi politici.

— E se cosi fosse?
— Sarebbe logico, ma non patriottico. Chi pensa oggi sul 

sul serio a m utare  la form a dello Stato? Sulla base della 
liberta  e delle guarentigie costituzionali con l’allargam ento 
del voto politico, ogni progresso si può raggiungere meglio 
che in una repubblica ag ita ta  dalle fazioni.

— Questo è vero, lo riconosco: io sento la  devozione che 
ogni ita liano  deve avere per il nostro Re.

— Ma lei allo ra  ha la fede monarchica sufficiente per 
dare  il giuram ento ed un uomo della sua rettitudine morale 
e politica lo m anterrebbe con la massima lealtà.

Allora gli n a rra i che Re \ rittorio  Emanuele aveva accolto 
con pronto e lieto consenso la mia proposta, esprimendo il 
desiderio di aggiungere il nome di un grande patrio ta  paler­
m itano a quello dell’Abba, ed al Senato, del quale avevo pro­
posto la riform a « per ora », vi andrebbero soltanto questi 
due anim i puri per am or di pa tria  rilucente. Abba aveva 
il frem ito  delle grandi risoluzioni; mi strinse la mano in 
modo convulso: io lo abbracciai e su quel volto forte scorre­
vano alcune lagrime. La resistenza era v in ta......  Sovvenne
poi un ultim o sentim ento che fu cancellato con una conver­
sazione telefonica f ra  Roma e Brescia. Quando si conobbe 
il decreto reale della sua nomina l’ I ta lia  applaudì : i senatori 
con soddisfazione patrio ttica  salutarono il nuovo collega.

*** Del valore della Compagnia dei Volontari Genovesi 
del 1848 parla  « Fuscolino » in un suo recente articolo pub­
blicato dal Cittadino di Genova, a proposito delle lettere in­
v iate allora dal campo dal comandante di quella Compagnia, 
Luigi Corsi di Savona, che fu  poi senatore, al padre di 
S. E. Paolo Boselli. Il Boselli, che le ha custodite finora gelo­
sam ente, ha testé  consegnato queste lettere al figlio di colui 
che le scrisse, cioè a ll’ illustre  marchese Alessandro Corsi, 
professore nell’ U nlversità  di Pisa, il quale volle pubblicarle 
a profitto della Casa pei M utilati in guerra di Torino.

« Che cosa valesse la  Compagnia del olontart Genovesi, 
della quale Luigi Corsi diventò comandante col grado di 
C apitano — così scrive 1’ artico lista  , si seppe ufficialmente 
dalla  bocca del generale Bava, m inistro della Guerra, nella 
seduta che la  Cam era subalpina tenne il 17 settembre 1S49. 
Si discuteva una in terpellanza di Carlo Cadorna, zio dello 
a ttu a le  capo di S tato  Maggiore dell’ esercito, sopra 1 d iritti 
che potevano spettare  a i volontari della infelice guerra te r­
m inata  pochi mesi prim a. Il Bava fu severissimo verso i 
volontari ln genere, dicendo che solo ai Piemontesi regolari 
spettava il m erito  del pericoli affrontati e dei successi qua 
e là o ttenuti. Ma soggiunse:

« T ra  i volontari che hanno com battuto nella prima cam­
pagna dell’ indipendenza, io non conosco che quelli di Torres, 
quelli di Griffini, quelli di M antova e la Compagnia Genovese.
I prim i, nonostante il coraggio del loro capo, si sono dissipati 
poco dopo il nostro arrivo  sulle sponde del Mincio; i secondi 
hanno validam ente com battuto nella presa di Goito e a Santa 
Lucia, poi sono scomparsi ; quelli di M antova comandati dal 
bravo e intelligente capitano Longoni, hanno spesso com­
b a ttu to  con onore fino alla fine della campagna ; e finalmente 
i genovesi condotti successivamente da due uomini intrepidi, 
di cui l’ultim o è il cav. Corsi di Savona, hanno partecipato 
a tu tte  le nostre fatiche, a tu tti  i nostri rischi e hanno 

veram ente ben m erita to  della pa tria  benché ridotti a venti­
cinque uomini soltanto. A parer mio dunque non ci sono 
che i volontari di M antova e questi venticinque uomini della

Compagnia Genovese che presentino tito li uguali a quelli 
dei nostri bravi soldati ».

*** Un nobile contributo di idealità  a ll’ opera di pre­
parazione civile che ferve oggi in Genova nostra  è da to  da 
un numero unico « Per Trieste », nel quale 1’ esimio e a lacre 
compilatore, Cav. V ittorio N ati, ha voluto raccogliere articoli, 
versi e pensieri dedicati a lla  c ittà  m artire  da una schiera d i 
scrittori tra  i quali figurano alcune spiccate personalità  della 
politica e della le tte ra tu ra .

La nobiltà dello scopo aggiunge pregio a ll’ opuscolo, perchè, 
edito in veste elegante dai « F ra te lli Pagano », si venderà a  
favore della bandiera che un Com itato d i donne genovesi 
prepara per Trieste e che dovrà accom pagnare il Leone del 
Giustiniani nell’ora auspicata  del suo rito rno  sulle sponde 
redente dell’Adriatico.

PERCHÈ IL COMUNE DI SAVONA DURANTE IL 
DOMINIO DI FRANCESCO I NON HA BATTUTO 
MONETA D’ ORO ?

Gli avvenimenti che seguirono in Savona, neH’ultim o pe­
riodo della sua autonom ia comunale (1515-1528), ebbero un 
triste epilogo neirannien tam ento  del porto d i questa c ittà , 
per parte  di Genova, dopo una lo tta  d i ben tre  secoli (diver­
samente in terp re ta ta  dagli storici), della quale rim angono 
tu tto ra  le vestigia nel Q uartiere  del Molo, nelle to rr i urbane 
monche e dimezzate, nel castello eretto  sul prom ontorio d i 
Priam ar.

Nella tris te  sequela delle peripezie savonesi, v’ ha  pur 
quella della chiusura definitiva della Zecca comunale.

Dal raffronto delle m onete emesse du ran te  quest’ ultim o 
periodo d ’a ttiv ità  della Zecca, con quelle di Ludovico X II, 
Re di Francia, Signore di Savona (1499-1510), rilevo la 
mancanza assoluta di produzione aurea, ossia la  cessazione 
della ba ttitu ra  di Ducati Larghi e d i Ducati. (1).

Il vuoto non può dipendere che da ragioni d ’ indole finan­
ziaria : provato che il Comune era  sprovvisto d i mezzi, rilevate 
le sue calam ità, avrò, necessariam ente, le cause di d e tta  
mancanza.

Dagli a tti  e documenti d i contab ilità  comunale, ricavo 
quanto segue:

Con delibei'azione 13 gennaio 1518, il Comune escogita 
nuovi in tro iti per l’erario  civico e g rava  di ta ssa  quei fo re­
stieri i quali vogliono acquistare c ittad inanza  savonese. Tale 
prov ento non basta ed allora, con successive deliberazioni, 
il Comune manda a sei deputati o probiviri (già incarica ti 
di tra tta re  e gerire a Genova gli in teressi savonesi) di racco­
gliere danaro. In ta li frangen ti Savona è per sovrappiù g ra ­
vata dalle fazioni esterne. Nello stesso anno sorgono con­
troversie con Λ ado, Segno, Spotorno. Si provvede, m a invano, 
alla nomina di tre  cittadini, allo scopo di comporle.

Vertono altresì questioni coi com m ercianti genovesi, resi­
denti in Savona. Il porto e le m ura abbisognano d i urgenti 
riparazioni e di essere messi in condizione di difesa. Dunque 
nuove e sempre crescenti spese.

Intanto, sovrastano le minacce di Genova, ta li  da  dover 
incaricare form alm ente i suddetti sei d epu ta ti a recarsi 
colà e davanti a qualunque m agistrato , causa exponendi, 
patrocinandi, defendendi et conservandi causas, jura, Uber­
tates, franchisias et jurìsditiones presentis magnifice comu- 
nitatis et omnia et queeumque alia faciendi, agitandi et 
expediendi, a loro beneplacito, in nome del Comune.

Nel colmo dei guai, seri fastìd i giungono anche da lontano. 
Il 17 giugno deiranno 1520, gli Anziani stabiliscono di con­
cedere agli ufficiali incaricati di gerire  i negozi di Spagna, 
facoltà e bailia, onde im petrare il rip ristinam ento  dei p ri­
vilegi già concessi ai comm ercianti savonesi, da  S. M. C at­
tolica, dalla stessa poscia aboliti.

Addì 16 febbraio 1523, si delibera di spendere lire  duem ila 
pro conservatione Status Serenissime Majestatis Cesaree.

In quel mentre la pestilenza è alle porte della c ittà  e 
reclama innumerevoli spese, provvedim enti in rebus neces­
sariis et opportunis (2).

Addì 6 aprite 1528, il Consiglio stabilisce d i provvedere 
d’alloggio il Magnifico signor Andrea Stella, Regio Commis­
sario et ingegnerio existente in presenti civitade Saone occa-
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si o» c forti! ieiorum fiendorum  c di corrisponderg li tale  alloggio, 
de pecuniis civitatis Saone ad m inus m alum  quem fieri pote­
rit (3).

Nel contem po, per estrem o bisogno d i denaro, viene d e te r­
m inato  di cedere la Zecca pro cudendis monetis in civitate  
Saone, a l m iglior offerente, attento quod de presenti in Co­
muni, non habemus modus cudere faciendi monetas e di so­
spendere la tra tta z io n e  di tu tte  le cause legali, s ta tu ta rie , 
a rb itram  en ta li, in  vertenza.

In ta n to  le spese si fanno  sem pre p iù  vive.
Li 2S aprile gli A nziani incaricano  alcuni c ittad in i di 

trovare in qualunque modo e form a, il prestito di duemila 
scudi d'oro del Sole, da m u tu a rs i a l Governatore, a nome 
del C ristian issim o Re dei F raucesi, pro finiendis fabrieis et 
fortilie ijs principiatis, g a ran ten d o  con ipoteca i beni del 
Comune.

Sì aggiungono gravam i su i c ittadn i, per richieste d ’alloggio 
alle  truppe, provvedim enti pro mundandis et scurandis foveis 
civitatis. Agli in ca ric a ti di ta le  lavoro  è concesso angariare, 
astringere et arctare omnes burgenses, ortolanos et distrie- 
tuales subditos magnifice comunità t is Saone, tam in festan- 
tibus quam  in diebus fet'ialis (4).

Ed ecco so llevarsi le popolazioni del contado, con m inaccia 
d ’una irru z io n e  in c ittù .

Li 22 ottobre, i Savonesi, allo  scopo d i rabbonirsi con Ge­
nova. pro tractandis, necociandis, componendis et ultimandis 
omnibus differentiis vertentibus, con p iena facoltà  rem ittendi 
et compromittendi dictas differentias et etiam prestandi pre­
diete excelse reipublice debitam obedientiam nomine et vice 
diete civita tis Saone prò perpetua pace et tranquillitate dicte 
civitatis.

In  esecuzione di com prom esso provvisorio, t ra  il Conte 
F ilipp ino  D oria  e M oreta, G overnatore  per il Re Francesco, 
Savona è obbligata a  d a re  ostaggi.

Il Consiglio delibera  d i g a ra n tire  questi da ogni danno 
rea le  e personale.

L i 29 ottobre, si effe ttua  la  consegna delle chiavi della 
c it tà  a i rap p re sen ta n ti di Genova, A ndrea D oria, Filippo 
Fiesco e F ilipp ino  D oria.

Ciò che viene in seguito  è troppo noto.... Genova aveva 
d ec re ta to  d i d istruggere  l’anim osa e fiera ghibellina e A ndrea 
D oria  assum e l’odioso incarico  d i eseguire sì trem enda sen­
tenza. L a s to r ia  ]>erò dovrà d ire  in  e terno  che l’uso sm oderato 
della  v itto ria , l’esercizio del d ir i tto  di guerra, estendentisi 
a lla  devastazione  del paese ed allo  sterm inio  degli ab itan ti, 
d isonorano  il vincitore.

P u r  troppo, ancora  oggidì, non hanno  rinunciato  a ta li 
sistem i ta lu n e  delle nazioni così d e tte  civili...

Avv. Alessandro Cortese.

(1) Confr-Domenico Promis: « M o nete  d e l la  Zecca d i  S a v o n a  ».
- Torino, Stamperia Reale, 1864, pag. 34-35-36-37.

(2) Deliberazione 9 febbraio 1523.
(3) Poiché alle opere di fortificazione, interne ed esterne, pre­

siedevano i tecnici di Francesco I, nelle deliberazioni del Comune 
di Savona apparisce sovente la loro intromissione.

(4) Deliberazione 5 agosto 1528.
(5) Deliberazione 28 settembre 1528.

Schiaffi e carezze alla Superba
TJn viaggiatore ili cent’anni fa

Les descrip tione de Génes ont dù  v a rie r  selon les tem ps 
où les voyageurs l ’on t v u e ; m ais sa  situa tion  phisique n ’a 
pu changer, e t son aspect n ’a pas  cessé d ’étre  agréable. Assise 
su r le penchan t d ’une m ontagne, elle paro it s ’ élever des 
eaux à m esure  q’on avance vers  le port, qui form e un demi- 
cercle. Les édifices qui l’em bellissent, sont placés en amphi- 
th éa tre .

D eux m oles en défendent l’approche. L ’agìtation du peuple, 
le nom bre des m archés, la  foule des gens qui dem andent à 
Otre em ployés ou qui qu&tent une aumóne, pour ne rien
fa ire , an n o n cen t bien qu’on est dans une grande ville......
L a  m er de Génes est trés-riche en poissons....  La volaille
e t la  v ia n d e  de boucherie y sont excellentes. Le peuple est, 
com m e d a n s  le re s t de Γ Ita lie , trés-sobre. Les herbes e t les 
f ru ìts , te ls  que les brocoli, les chàtaignes, le melons d ’eau,

sont en <H6 sa principale nourriture. Fn liiver, 11 mange 
du poissou sec (pie luì apportent les vaisseaux qui arrivent 
des mers du Nord, et dos excollonts fromages qu’ il tire de 
la Lombardie; 11 consommé aussi beaucoup de macaroni.

L’ industrie à Gènes est fort active. On fabriquoit autrefols 
une grande quantìté de papier dont l’exportntion se faisoit 
principalement en Portugal, en Espagne, et surtout on Amé- 
rique. On y tra  va il le avec grand soln la soie qui se tire du 
pays et de la Sicile, en bas, en velours, en étoffes de toute 
espèee qui n’out pas la réputatìon qu’elles avoient autrefois, 
mais qui sont encore très-estlmées. Le marbré qui fait la 
magnìficence des eglises et des palais, s’exporte aussi débité 
en dalles, ou travaillé en chambranles de cheminée. Les scul- 
pteurs eu bois ont plus d’adresse que de goùt; mais ils enten- 
dent bien leur mètier. L’or et l’argent s’y travaillent avec 
succ£s, et les fleurs artiflcìelles ont une vivacité reniarquable ; 
mais, quant à la vérité de l’ imitation, à la gràee du port, 
à la varieté des espèces, les Frangais et les Parisiens surtout 
ont actuellement une grande supériorité sur les Italiens 
pour ce genre de fabrication. On fait aussi à GOnes de 
jolies petites caisses de bois de figuier vernissées. Celles d’une 
fabrìque voisiue de la Madeleine sont préférdes, et on connoit 
cette préparation sous le noni de vernis de la Madeleine. 
La pàté du from ent passée à la filière et couverte en ver­
micelli et en macaroni, dont on attribue la bonne qualité 
à l’eau qui sert à leur fabrication; les beaux fruits de la 
famille des Hespéridées confits dans le sucre de manière à 
conserver leur délicieux parfum et leur belle forme, sont 
encore un des plus agréables produits de l’ industrie de 
Génes.

Les Génois vivent sans faste, et avec simplicité. Ils sont 
toujours vètus de noìr. Les babits de couleur ne sont guère 
portés que par les bommes de la classe inférieure; les fem- 
mes u’ étalent pas de grandes parures, elles portent plus 
de bijoux d’or que de diamans. Les cliefs de famille travaillent 
eonstamment à augmenter leur fortune; cette oceupation 
les garantii des vic-es et des peines qui accompagnent l’oisivìté; 
s’ ils épargnent chaque jour, ils ne refusent point, dans des 
occasione importantes, de dépehser des sonimes considérables 
pour m arier leurs enfans, bàtir des palais qui embellissent 
leur ville, et des charm antes inaisons qui reixlent ses environs 
délicieux. Cette prudente administration des bien qu’ ils ont 
acquis par un commerce actif, et de grandes spéculations, 
leur donne les moyens de fonder des écoles, d’éléver des 
temples à la religion, de secourir l’humanité souffrante, et 
d’ouvrir des asiles à la misère.

Si l’avarice dégrade l’ame, l’economie a toujours un beau 
caractére, quand elle est la source de la bienfaisance et d une 
sage liberalité.

A. L. Millin.
( « Voyage en Savoie, en Piémont,
k Nice, et fi Gónes ». - Paris, 1816).
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FORTI E CASTELLI GENOVESI
£ \ S te fa n o  d* A ve  to.

Non intendo, in queste pagine, fare  la storia  del Castello 
di S. S tefano d ’Aveto, riassumendo i pochi documenti editi 
e inediti che conosco in proposito. Mancherebbe a me lo spazio 
e forse.... Γ interesse, pei lettori. Invece la fortuna, benigna 
alle mie ricerche, mi perm ette, questa volta, di fare  assai 
più : posso dare  la visione esatta, autentica, di quello che 
furono alla  fine del secolo XVI, i ruderi imponenti raccolti 
nel profilo severo di a lti m onti e ben noti in tu tta  la Riviera 
di Levante.

Molte volte, davanti alle rovine torm entate, irriconoscibili, 
dei nostri castelli mi rivolgo la domanda insistente: quale 
sa n t s ta ta  Γ esatta  form a di queste costruzioni un tempo 
superbe di forza e di vita?

La risposta quasi sempre è impossibile. Pochi documenti 
spesso inutili, non consentono se non semplici congetture 
e 1’ animo, tediato dalle ricerche, rim ane insoddisfatto.

P er S. Stefano d’Aveto invece il caso mi ha favorito. E 
ricorderò sempre la commozione che mi colpi quando, sfa­
sciando una vecchia filza, apparvero in un acquarello slavato, 
i contorni degli spalti che mi erano rim asti impressi nella 
loro a ttu a le  figura di macerie.

Non ebbi nemmeno bisogno di assicurarm i dell’ identità, 
leggendo i contorti ca ra tte ri cancellereschi che ne facevano 
fede : a Modello del Castello e luogo di S. Stefano di Val 
d'Avanto fa tto  per V Ingegnerò Revello ».

Il Castello di S. Stefano d’Aveto nello stato attuale.

* * *

Espongo — som m ariam ente — le vicende di S. Stefano 
d ’Aveto nell’ epoca cui appartiene il disegno del quale mi 
occupo. Già posseduto dai M alaspina, nelle orìgini, il castello 
era  passato  ai Fieschi e faceva parte, agli inìzi del secolo Χλ I, 
della ricchissim a collana di feudi ered ita ti da Sinibaldo. 
Nel 1547 apparteneva a Gian Luigi e subito dopo la congiura 
venne sequestrato e occupato dai Doria con 1 aiuto della 
Repubblica. Antonio Doria prossimo congiunto del Principe 
ottenne poi l’ investitura feudale del castello e della terra , 
da Carlo V (1549). Pare, da certi a tt i  con trattuali esistenti 
nell’antico Archivio della Repubblica, che il nuovo proprie­

tario  volesse cedere il feudo a Genova. (1) Le ragioni non 
sono chiaram ente accennate, m a ricevono un po’ di luce dai 
fa tti  avvenuti posteriorm ente.

Nel 1591, fossero gli in trigh i segreti dei Fieschi super­
stiti in Francia, le m alversazioni, o la  durezza proverbiale 
dei Doria, fa tto  s ta  che gli ab itan ti d i S. Stefano non volevano 
accettare la nuova dominazione.

E ben presto si ribellarono al Podestà, lo uccisero, e in un 
tum ulto d ’ arm i varcarono le m ura  del Castello. D i là si 
offersero a Genova.

La Repubblica colse l’ occasione propizia e cominciò a 
tra tta re , come sempre, in p a rtita  doppia. Comprò ai D oria 
le proprie ragioni e li tacitò  ; poi accettò 1’ offerta dei ribelli 
facendosi forte della sovranità  secretam ente acquistata , in 
modo che, m entre quelli speravano di en tra re  a f a r  parte  del 
nuovo stato, riservandosi vantaggi e onori, dovettero invece 
rassegnarsi a ll’ annessione pura  e semplice.

In tan to  i Doria ripagavano di buona m oneta gli in trigh i 
del Senato genovese. Sempre onnipotenti — se non in p a tria
— alla corte dell’ Im peratore, rito rnarono su una clausola del 
contratto di cessione. E questa clausola riservava  1’ alto  con­
senso di Cesare. Il quale, « nondimeno ordinò con sua 
lettera particolare, che si dovesse di nuovo consegnare al 
sudetto Sig. Doria, e rimetterlo in di lui possesso come seguì 
nel corrente mese di Giugno ». Cito le parole ufficiali di una 
relazione in cui il Senato genovese, da  buon giocatore, 
accusa freddam ente i punti perduti. M a quel nondimeno la 
dice lunga.

E gli ab itan ti?  E rano semplicemente te rro rizza ti di to r­
nare sotto l’ antico padrone: « Onde quei populi a tale aviso 
si posero in una estrema consternatione, et la maggior parte 
di essi et loro famiglie si ritirorono da detto luogo nè fu  
possibile trattenerli su la parola dei nostri ufficiali che li 
assicuravano dell' indulto generale » (2).

E non avevano poi tu tt i  i to rti.
A parte  la considerazione che i t r a t ta t i  valevano anche 

allora come la carta straccia, c’ e ra  in di più l’ esplicita 
« riserva delli capi della sollevazione seguita, nominati nella 
pubblicazione di sudetto indulto ». P er questi d isg raziati il 
Senato prom etteva solo — e forse ironicam ente — i suoi 
buoni uffici (3).

Donde resta  provato, concluderemo noi, che i sapienti 
intrighi diplom atici e le alte ragioni statali, finiscono per 
rovesciarsi come turbine devastatore e m icidiale, sempre in 
basso, e cioè precisam ente sui « populi » ! S toria  vecchia, 
ta n t’ è vero, risale al 1593!

* * *
Al biennio 1591-1593 va indubbiam ente ascritto  il disegno 

da me trovato e che qui riproduco in fac-sìmile. Sul bastione 
del castello sventola la bandiera di S. Giorgio. L’ arch ite tto
o meglio l’ Ingegnerò militare Revello doveva essere s ta to  
spedito dalla Repubblica, forse nel tempo delle prim e contro­
versie con l’ Impero, già da me accennate ; forse anche —  è 
una mìa ipotesi — il M agistrato della guerra  aveva t r a ­
sform ato il castello in fortilizio. Perchè dell’ an tica  costruzione 
medievale ben poco avanza : ci sono invece tu tte  le c a ra tte ­
ristiche dell’ a rte  m ilitare del secolo XVI, a l suo scorcio.

Il nostro Ingegnerò non brillava certo nella prospettiva, 
ina in compenso era minuzioso ed esatto  nei partico lari. 
Mai mi è accaduto, pei nostri castelli, di trovare  un disegno 
più attendìbile. La comparazione della pianta colla prospettiva 
e dì entram be coi ruderi d’ oggi, tolgono gli u ltim i dubbi a i 
più scettici.»
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Pianta del Castello.

* * *

Se noi riallacciamo il disegno cinquecentesco colla storia 
anteriore del castello, il problema della sua trasformazione ci 
s’ impone immediatamente. Intanto, ripeto, nella torre ve­
diamo certo il più sicuro e palese avanzo di un passato 
remoto: delle origini, forse. Ma le evidenti trasformazioni a 
chi sono dovute? Ai Fieschi, ad Antonio Doria o alla Repub­
blica? Mi pare, subito, dl poter escludere l’ opera dei Doria. 
Se il primo proprietario. Antonio, si accingeva a vendere 
la sua te rra  al Governo della Repubblica è improbabile che 
vi compiesse lavori costosi e inutili di rimodernamento.

Molto plìl probabile invece che Genova, acquistando un 
posto — allora — strategico e incuneando il nuovo territorio 
nel ducato di Parm a, afforzasse questo sperone avanzato del 
proprio dominio.

Ma sussiste anche una ragione consimile per gli antichi 
proprietari, i Fieschi.

Sul principio del secolo XVI le continue lotte politiche 
e le vicende sanguinose dei partiti in cui questi dominatori 
delle due Riviere si gettarono decisamente, richiesero per 
parte loro una straordinaria preparazione militare. Erano 
cittadini genovesi, è vero, ma da Genova tutto potevano 
tem ere: e lo sapevano bene, essi che amavano passare, come 
Sinibaldo e Gian Luigi, lunghi mesi nei loro nidi di aquile.

Cosi Montoggio, quando scoppiò la congiura del 1547, oppose 
alle truppe della Repubblica, non le antiquate e romantiche 
m ura di un castello feudale, ma bastioni e cortine, per allora 
modernissimi e tanto formidabili che Agostino Spinola, il 
fulmine di guerra, vi penetrò più prosaicamente e diploma­
ticamente, a tradimento.

Ora i bastioni di S. Stefano d’Aveto potrebbero benis­
simo datare dal 1540. E non mi dilungo ad esporne i motivi 
tecnici, sicuro che i lettori passerebbero oltre.

Lasciando quindi insoluta la questione, accenno a una 
possibile disposizione dell’ antico castello, ricavata per ana­
logia da quanto ho potuto raccogliere e constatare altrove, 
e specialmente a Montoggio.

La piazza centrale doveva un tempo rinchiudere gli annessi 
che ordinariamente erano il cosidetto Palazzo, abitazione dei 
Signori, colle sue dipendenze, la cappella ecc.

A bbiam o una rievocazione im pressionante, im possibile a 
o ttenersi se non graficam ente, come qui è il caso fortunato . 
D agli avanzi a ttu a li  chi avrebbe po tu to  congettu rare  i par­
tico la ri de lla  p a rte  superiore, com pletam ente an n ien ta ta?

Ed o ra  vogliam o leggere, come in un libro aperto , fra  
le linee del vecchio disegno venuto a lla  luce dopo tre  secoli.

* * *

U n poligono irrego la re  si ir ra d ia  in cinque bastion i e 
racchiude un nucleo cen tra le  d i opere fortificate il quale 
a sua volta circonda il to rrione  (maschio) dom inante l’edifizio.

I  bastion i sono quasi eguali : uno solo molto rido tto  ; la 
to rre , ro tonda. L’ accesso a lla  p iazza in te rna  o ttenu to  con 
un sistem a di ponti postìcci, per essere r it ira ti  in caso di 
investim ento . F o rti p o rtica ti a  vòlte robustissim e occupano 
t re  la ti  de lla  piazza.

Q ueste sono le c a ra tte ris tic h e  che balzano a  prim a vista 
d a ll’ esam e della  pianta; la prospettiva  invece fornisce ben 
più in te re ssa n ti partico lari.

Cosi vediam o la  disposizione e sa tta  del coronam ento dei 
bastion i coperti da  te tti  conici, so rre tti  da spessi p ila s tr i i 
quali fo rm ano  una serie  di ferito le  per la  m oschetteria. Eguale 
disposizione dom ina in tu t ta  l’ estensione della cortina. E’ 
appun to  su l te tto  del bastione s in is tro  di mezzogiorno che 
sventola la  band iera  genovese, individuando l’ epoca del 
disegno.

L a  to rre , pe r quan to  tra s fo rm a ta  a lla  sommità, è evi­
den tem ente  quella  orig inale  de ll’ an tico  castello dei M alaspina. 
A m età  a ltezza  appare  u n a  troniera per l’ artig lieria .

L a pedana d ’ accesso fo rm a un angolo ed è sostenuta da 
u n a  garrètta  d i legno. T erm ina, in pieno m uro massiccio, 
con uno s tre tto  portello . L a  porzione corrispondente nella 
pianta, p rec isa  le grosse fe r r ia te  che dovevano guernirlo.

I  p o rtic a ti sono in  doppio ord ine d ’ altezza sorm ontati 
d a lla  g a lle ria  superio re  a  p ila s tr i  che reggono la  robusta 
t ra v a tu ra  delle tetto ie .

Le ap e rtu re , poco num erose. Il m uro dei bastioni porta  
tracc ia  in a lcun i pun ti d i troniere che comandano gli angoli 
m orti. Sopra il portello, sp o sta ta  a  destra , una finestra anche 
essa fe r ra ta . L ’ insiem e di queste ap ertu re  è irregolare e 
d ino ta  che nel rim odernam ento  del castello  vennero utilizzati, 
quando e ra  possibile, i  p rim itiv i elem enti.

O ltre  il fo rtiliz io , nel disegno del Revello, figura un settore 
del paesagg io  che *° circondava. M uri di cin ta rinserrano  il 
C astello  e ta g lia n o  un  corso d ’ acqua che passa sotto  una 
vòlta .

I  colori dell’ a 'g a r e l lo  segnano i p ra ti e i partico lari 
delle  c a se tte  coloniche Q u a d r a te  dagli alberi.

E  tu tto  *rr,M ^te sl è conservato tale e quale.
L ’ a lta  q u ie te  della cam pagna n  '  VT.*”® d? f
auperba  rà c c a  teudale, fran tu m a ta  a * . °  ® “ °

Prospettiva del Castello (fine Secolo XVI) 
(Arch. di Stato Rollorum. f. 1).
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I bastioni dovettero essere edificati su to rri d ’ angolo. 
Questo spiegherebbe Γ irregolarità  del bastione centrale nel 
lato  di ponente. Perchè bisogna tener presente che nelle co­
struzioni medievali l’ irregolarità  è comune, provenendo da 
rifacim enti e anche voluta, m entre nelle fortificazioni più 
m oderne era  esclusa dal principio rigidam ente geometrico 
che le inform ava.

Togliendo dunque coll’ imaginazione le modifiche cinque­
centesche, Santo Stefano d ’Aveto appare, molto approssim a­
tivam ente, è vero, come un castello a quattro  to rri di fianco, 
m erlate, appoggiate su un’ a lta  cortina, il tu tto  sostenente 
una piattaform a centrale in cui gli ediflzi d ’ abitazione sono 
dom inati dall’alto  torrione, m unito anch’esso delle svelte m er­
la tu re  liguri.

* * *

Dovrei ora occuparmi della v ita e dell’ ambiente di un 
castello cinquecentesco e sarebbe la parte più g ra ta  ai lettori. 
A costo di causare una disillusione, devo dichiarare che per 
S. S tefano d ’Aveto mi mancano i documenti o, almeno, do­
cum enti interessanti.

Certo nel castello come lo vediamo qui figurato, e cioè 
cioè dal seicento in poi, non potè svolgersi che una vita pu ra­
m ente m ilitare.

II piccolo presidio della Repubblica e dei Prìncipi occu­
pava gli and ron i: il castellano era  molto sommariamente 
alloggiato nella to rre  e tu tti, nella quiete dell’ a lta  montagna, 
mi danno più l’ impressione di tranquilli erem iti che di guer­
rieri. Ci fu, è vero, la parentesi dell’ insurrezione nel 1591, 
che potrebbe presentare i colori per un dram m a locale, ma, 
pel momento, questi colori difettano.... e non voglio m etterli 
di m ia invenzione.

Ma prim a del 1547? Che facevano, come vivevano i Fieschi 
lassù ?

* * *

A S. Stefano d ’ Aveto gli ultim i dei Fieschi, 1 figli di 
Sinibaldo, facevano qualche breve soggiorno: il loro castello 
prediletto  però era Moutoggio. E dalla vita che conducevano a 
Montoggio si può per analogia indurre qualche particolare (4).

L ’alloggio comprendeva, come ho già accennato, il palazzo 
e le dipendenze : la dispensa, la cancelleria, le camere a de 
fam igia » ossia della servitù, lo scagno, il forno, la cappella, 
il grunaro. O ltre alle camere del palazzo — parlo sempre di 
Moutoggio — il Signore disponeva di un’ a ltra  cam era nella 
to rre : sopra di lui abitava il castellano.

E ’ probabile che a S. Stefano gli ambienti fossero molto 
rido tti. L ’arredam ento  di Moutoggio è assai abbondante: le 
cam ere da letto  fornite  di letti a cortinaggi (torchi), letti da 
riposo, pesanti tavole di noce scolpito, credenze. La grande 
sa la  sfoggiava seggioloni e sgabelli e nell' immenso camino, 
i branaenalli di ferro  battuto. La cucina largamente fornita  
di ram i e s tag n i: calderoni, piatti e tondi, conche e ramaroli 
aveva auch’ essa i suoi monumentali brandenalli da jocho, 
e le catnene da foco e li spedi con li cavateti doppi (5).

Eguale abbondanza di suppellettili si ritrova nel forno e 
nella cam era del bagno.

T u tta  quest' a rm a  enumerazione d ’ inventario serve di 
tram a alla  fan tasia  per im postarvi i quadri della vita di 
castello. JNou certo quell’ esistenza rom antica che si è por­
ta ti a in travedere in ogni rudere medievale. Mei nostri paesi 
la  v ita asp ra  e com battuta soverchiava la quiete campestre 
fin negli ultim i recessi dei monti. P iù che piccole corti quiete e 
pa triarcali, come certi m anieri di Valle d ’Aosta e della B ret­
tagna, i nostri castelli erano rifugio e riposo temporaneo, 
f ra  un episodio e 1' a ltro  di guerra civile e d ’ intrighi cittadini.

Nondimeno Moutoggio ebbe il suo periodo fra  il 1532 e 
il 1547. Là riparava  M aria Leila liovere a piangere il per­
duto Sinibaldo, e i tigli Gian Luigi, Gerolamo, Ottobono, 
Cornelio e Scipione furono ailevati — benché non tu tti  le­
g ittim i — in una commovente comunanza.

Qualche a tto  notarile, qualche accenno di testimoni 
che più ta rd i portarono nelle Aule del Pretore i propri ricordi, 
dopo la congiura — (tì) permettono, a rigore, di figurarsi 
quelle giornate, perdute ora nel nulla del passato e che tanto 
dovettero contare pei giovanetti già votati all imminente 
destino.

La fam iglia aveva conservato abitudini da sovrani. Una 
legione di servi rim asti in casa dopo la morte di Sinibaldo, 
un Precettore : l 'umanista Paolo Pausa, stallieri, paggi, ancelle 
popolavano il vecchio castello. Fu 1 epoca delle grandi cacce 
che facevano risuouare di corni e di allegro tum ulto le 
boscaglie di Moutoggio, e delle cene per cui rosseggiava

l’ ampia cucina. Gian Luigi, giovanissimo, condusse a Mon­
toggio la propria sposa. Ma l’ am biente un po’ chiuso e 
triste , escludeva le avventure rom antiche. D’ a ltronde la bella 
Leonora sembra m arcata  dal destino : essa che, dopo cinque 
anni di v ita m ondana, ro tta  dal colpo d i fulm ine della con­
giura, doveva passare a seconde nozze col b ru tale  V itelli e 
m orire settantenne dietro  le g ra te  d i un convento! Dal 1542 
al 1547 furono dunque a  Montoggio gli u ltim i riflessi d i uno 
splendore secolare, e in quell’ au tunno  del 1547, per l’estrem o 
commiato, il camino della grande sa la  consumò, avvam pando, 
il ceppo fam iliare. Quando il fra te llo  superstite  dalla  con­
giura, Gerolamo, tornò f ra  quelle to rri, fu  per com battere 
e vendere cara  la vita.

* * *

I lettori possono ben trasp o rta re  queste sparse im agini 
adattandole alle m ura d i S. Stefano, frequen ta te  in quegli 
anni dagli stessi personaggi* Solam ente devono ridu rne  lo 
sfarzo, perchè S. Stefano, in mole e im portanza, e ra  lungi 
dal valere Montoggio.

D’altronde per rievocare il passato  un po’ d i fan ta s ia  è 
pure necessaria, e le leggende contano — m oralm ente — 
più di quello che si crede. Solo quando avviciniam o troppo 
rudemente la rea ltà  e pensiam o tenerne in pugno i partico­
la ri ci avvediamo, sm arriti, che l’ a ttra e n te  m iraggio si è 
dissipato, irrim ediabilm ente.

G iu se p p e  P essagno.

(1) Arch. di St. C onfin ium , P a n d e t la , V. I. pag. 367.
(2> Ibid.
(3) Ibid.
(4) Vedi il Voi. X degli Atti della Soc. Lig. di Storia Patria, 

Inventario ecc.
(5; Ibid.
(6; V. Atti Soc. Lig. St Patria, Voi. Vili, Allegazioni ecc.

Il melodramma in Liguria nel settecento
Per quante ricerche abbiam o fa tte , non siam o riusciti

a  rin tracciare alcuno scritto re  che siasi occupato di questa 
speciale m anifestazione dell a rte  lirica  nella nostra  regione, 
e non sappiamo il perchè la  tra ttaz ione  d i questo im portan te  
tema sia s ta ta  tau to  negletta, quasi da  f a r  credere d ie  in  
L iguria il melodramma non sia  m ai fiorito. Nemmeno Angelo 
boierti nei suoi due accu la ti lav o ri: u su ile  O r i g i n i ,  e tagli 
Albori a el metourumma » ne la  cenno alcuno. Solo il professore 
Leigrano in un articolo inserito  nell Archivio Storico Italiano, 
ne ua alcune notizie.

Forse questa trascuranza va a ttr ib u ita  a l fa tto  notato  
da  Jbence lum iam  nel Proem io a l suo Colombo : a cne in 
generale il ineiou ramina, se a  to rto  od a  ragione, nou s i sa, 
è stato tenuto in m uu conto dagli I ta lia n i » (1).

Jii d ixatu fiu dal suo pruno apparire , Salvatore Rosa 
cercò di screditarlo con la m ordace sua  sa tira  u Lu Muniva j» ; 
ed ancora nei 1760 Francesco A lbergati (Japaceiii in una 
delle sue Lettere capricciose non tra lasciò  contro  le opere in 
musica una s iu n a ta , dicendole: a Pasticci inzuccherati, in­
degne dei vero teatro, e non a ltro  che un m ercato ed una fiera 
neua quale si offrono agli stupidi sguard i degii stupidi, mo­
struosità e m eia*igue, con un aiuma&so di incongruità  e scon­
nessioni, che dovrebbero suscitare il d ispreizo, quando si 
pensi cne son esse quelle che hanno a tte r ra ta  e d is tru tta  
in  Ita lia  la trageuia e la commedia. » (2)

In  oggi è tram on ta ta  quest’as tio sità  dei vecchi critic i 
barbogi cne davano la croce auuosso, e d ilan iavano  ibridism o, 
iuconouueuza, ed aberrazione la nuova to rm a d a r te  scenico- 
musicaie cne allora anuava evolvendosi. Uon ben a ltr i  c rite r i 
la  si apprezza al presente, e se ne van ta  i' im portanza a r t i ­
stica, come si pud riscontrare  in qualsiasi s to n a  della m usica, 
ua quella del Jbetis a  quella d i Jtìreuuel. JL’operetta, in so­
stanza, e la commedia musicale, come 1 opera u è  il dram m a.

, Ld è con vero compiacimento che ci accingiamo a  dimo­
s tra re  brevemente come Genova nei secoli scorsi nou sia  
rim asta seconua ad a ltre  c ittà  nei co itivaie  fin dagli tmzr 
il melodramma.

c e n o  il suo teatro  non può ostentare un copioso reper­
torio lirico ua gareggiare con quello dei tea tri di Firenze, 
Roma, Venezia, Milano, Napoli, Bologna, Parm a, ecc., i quali 
si puO dire cne nei secolo A VII ìucubarouo, elaborarono e 
perfezionarono il dram m a musicale, con i poeti: Rinuccini, 
Ferrari, Strozzi, Busenello, Faustin i, Cicognini, M inati, Nolie, 
Aureli, Zeno, ecc.; con 1 com positori: Corsi, Peri, Caecini, 
Monteverde, Cavalli, Cesti, Boretti, Lotti, Scarlatti, D urante,
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Leo, Jom elli, Pergolese eco. ; con i c a n ta n ti : F erri, Brosclii 
(detto  F arine lli), Senesino, eco. e con i celebri v io lin isti: 
Gorelli, T a rtin i, LocateUi ecc. (3)

M a senza dubbio Genova, in  ispecie nel settecento, ha 
saputo  con tribu ire  allo sviluppo del m elodram m a con in i­
zia tive sue proprie, senza essere vassa lla  dell’estero o degli 
a ltr i  te a tr i  ita lian i.

* * *

E  dove p iù  rifu lge questa  sua  autonom ia e indipendenza 
tea tra le , si è negli spettacoli che la  nobiltà  genovese organiz­
zava ogni anno, in onore d i a lcun i inv ita ti, nelle sue villeg­
g ia tu re , ne lla  stagione a u tu n n a le ; spettacoli d ie  potrebbero 
rie n tra re  nei cosidetti teatri in villa.

N ell’ inverno  invece, in  c ittà , vi erano  impresari come 
Francesco B enedetto  Ricci, i quali assum evano 1 a p e rtu ra  del 
tea tro  <S. Agustino, in  p rossim ità  del carnevale, e vi davano 
balli e opere, giocose e serie , dedicate  al rispettabilissimo 
pubblico, od a  qualche a u to rità , od a  qualche nobildonna, 
se e la rg iv a  una somm a per a lle s tire  la mise en scene.
I  lib re tti  poi, in  quest’epoca, e rano  specialm ente s tam pati 
da lla  tipogra iia  Gesiniana.

Ala se vogliam o conoscere il con tribu to  ligure a lla  diffusione 
del m elodram m a, non dobbiam o g u a rd a re  a questi spettacoli 
dozzinali p re p a ra ti  pel pubblico p agan te  da un im presario  
che te n ta  lu c ra re ;  bensì g u a rd a re  a lle  rappresentazioni, che 
con vero m ecenatism o e senso d a r te  i  nobili genovesi orga­
nizzavano neUe loro splendide villeggiature nei d in to rn i di 
Genova, pe r d iv e rtire  i loro ospiti.

Come è noto, e come n a tu ra lm en te  avviene per isp irito  di 
im itazione, g li spettacoli lir ic i che p rim a erano monopolio 
delle corti, o si (lavano solo nelle solenni occasioni delle inco­
ronazioni o delle visite dei re  o dei principi, si diffusero 
e passarono  m an m ano nelle sale o nelle ville sontuose dei 
m archesi e conti.

A llora le ditlicoltà erano  ben m aggiori che in  ogg i Non 
esistevano im presari, che in  poche ore, e per poche centinaia  
d i lire, fossero  pronti, come a ttu a lm en te  a  Parig i, a  costru ire 
il cosidetto  te a tro  ae saluti, e a  fo rn ire  tu tto  l ’occorrente per 
la  m essa in  scena, dai scenari a i  v estia ri ecc. E  nemmeno vi 
erano  quelle odierne comode agenzie tea tra li, che in poche ore 
forniscono la  troupe degli a r t is t i ,  dei m usicisti, dei coristi, 
dei b a lle rin i ecc.

B isognava che il nobile, colla g rande prodigalità del me­
cenate, pensasse a  tu tto , sebbene si tra tta s se  d i rappresen­
taz ion i ettunere, fugaci, che du ravano  probabilm ente non più 
d un m ese, d a lla  seconda m età  d i settem bre a lla  line della 
p rim a m età  d i ottobre.

in n an z i tu tto  e ra  necessario  trovasse il poeta che gli 
dovea fa re  il lib retto , ed il com positore che glielo musicasse, 
il quale d ’o rd inario  e ra  un m aestro  d i cappella, che sapeva 
a lte rn a re  il sacro  a l profano. P o i il p itto re  che gli p reparasse 
gli opportun i scenari. E d  inline tu tto  il personale, dagli 
a ttre z z is ti a l d ire tto re  d ’orchestra , a i  m acchinisti, coristi, 
m usicisti, v estia ris ti, e a i dieci o dodici signori dilettanti che 
assum essero  e can tassero  la  loro parte.

P e r  f a r  tu tto  questo, com prese le im prescindibili prove, 
occorrevano non m eno d i un o tto  o nove mesi, salvo non 
avesse la  fo rtu n a  di tro v a r  poeti e com positori della prodi­
g iosità  e della  ce lerità  del F o rteg u e rri, del Lope de Vega, 
dello S c a rla tti, del M ozart, che si dice scrivessero e m usicas­
sero in  poche ore.

Sicché, quando su lla  fine d i novem bre rito rnava  dalla  
v illeg g ia tu ra  e r ie n tra v a  in  c ittà , e ra  d ’uopo s’accingesse 
subito  a  tro v a re  nuovi cooperatori per la ventura  stagione 
au tu n n a le , se desiderava fa r  rap p resen ta re  qualche a ltro  
d ram m a m usicale.

N a tu ra lm en te , con questo fa s to  principesco, le spese do- 
veano essere assa i elevate, e ben pochi si sono d a ti questo 
lusso. E  anche quei pochi che se lo hanno dato  lim itarono i 
loro desideri a  m andare  in  iscena un  opera sola per ogni 
anno, e nem m eno la  cosa è d u ra ta  g ran  tempo, forse anche 
perchè, come h a  no tato  il C ostetti : « il tea tro  rispecchia la 
m area  della  v ita  sociale e risen te  l’ a u ra  volubile della 
m oda ».(4)

* * *
I n  genera le  i  soggetti del m elodram m a erano giocosi, mi­

ran d o  a  tenere  a llegri i convita ti nel periodo in cui si tro ­
vavano  osp iti nella v illa ; e chiunque ne faccia un esame 
tro v e rà  a ssa i sco rre tta  la parte  poetica e tra scu ra ta  la parte  
m usicale. N on e ra  possibile in breve a rriv are  ai capolavori. 
Le scene collo sfondo mitologico dell’Olimpo e del T artaro ,

e talvolta anche con le lontananze di mare e (11 montagne, 
col sole che apparisce sopra di un carro e volge al tramonto, 
tendevano aH’eroicomieo, a base di avventure amorose, dì 
audaci imprese, ed in ispecie ì personaggi turchi con le loro 
spacconate, erano quelli che destavano l’ ilarità nella brigata.

11 componimento poetico era quasi sempre in versi rimati, 
con le solite cavatine, romanze, arie, duetti, cabalette, ritor­
nelli, fa tti come i seguenti, che per darne un’idea riportiamo 
e ci sembra arieggino la strofa m etastasiana:

« Se placide son l’onde 
se torna il ciel sereno,
o Dei, rendete almeno 
qualche conforto al cor ».

La rappresentazione poi del melodramma, (come ricaviamo 
da una nota che si trova stam pata in un libretto, sotto il 
tito lo: «m utazioni di scene») era, alla fine di ogni atto, 
« intermezzata da diverse farse, frequentemente variate (sic), 
alcune in dialetto genovese, e le altre in lingua francese o 
italiana, eseguite pure dai signori dilettanti ».

Ma quello ebe deve meravigliare e merita un particolare 
rilievo, si è il notare come Genova, che dai non conoscitori 
si vuol fa r  passare come assorbita e solo dedita al prosai­
cismo dei trattici e dei commerci, avesse invece in pronto fin da 
allora tu tti gli elementi, e si noti, prettamente liguri, per 
comporre, musicare, inscenare e rappresentare tali melodram­
mi, senza ricorrere ad altri.

Non è il caso di passarli tu tti in rivista, e ci limiteremo 
solo ad indicarne uno per comprovarlo.

L’ ISOLA DEI PORTENTI, ad esempio, dramma giocoso 
per musica in due atti da rappresentarsi dai signori dilettanti 
nella villeggiatura del Marchese Brignole Sale in Voltri, nel· 
l'autunno dell'anno 1788, — fu pubblicato in Genova, in 
isplendida edizione, quale non si vede al presente, in carta 
velina e bei caratteri, collo stemma del Marchese, dal tipografo 
genovese Giambattista Caffarelli, che aveva la stamperia nella 
S trada Novissima.

E genovesi furono: il poeta che compose detto libretto, 
sig. Pietro Calvi; il m aestro di cappella che la musicò, Gae­
tano Isola ; il pittore degli scenari, Carlo B aratta  ; i macchi­
nisti G iam battista Tagliatìco e Gaetano Cantone; il vestia­
ris ta  Pietro Lanata ; il primo violino Gio Batta Serra ; il 
primo oboe Giam battista Gallo ed il violoncellista Domenico 
Suardi.

E lo stesso si riscontra anche nei lavori che erano preparati 
pei tea tri pubblici.

Così nei libretti d ’opera : Olimpiade; V Orfano cinese; 
Nicomede; Le due gemelle, preparati pel teatro S. Agostino, 
dal 1787 al 1792, figura gran numero di genovesi, e cioè: 
come poeta, Pietro M aria Leveratti; come compositore della 
musica, il m aestro Francesco Bianchi; come compositore e 
direttore dei balli, Francesco Ricci; come pittori di scenari, 
il padre e il figlio Celle, Giovanni Tagliatìco, Carlo e Antonio 
fra telli B ara tta  ; come vestiaristi e ricamatori d’abiti, Antonio 
Oliva, Andrea Isola e Domenico Casabianca; come macchi­
nisti, Paolo Isola e Giovanni Tagliatìco; come pruni violini, 
Giam battista Pedevilla, Giacomo Costa, Giovanni Scannavino; 
come primo oboe Giuseppe Gallo ecc. ecc.

* » »
Ciò dimostra come Genova non solo al presente, ma 

anche in passato, abbia sempre coltivato l’arte lirica sia col 
mecenitismo del suoi nobili, che con i vari teatri che man 
mano ha aperti al pubblico, dal Falcone, opera dei nobili 
Durazzo, al S. Agostino, al Carlo Felice, al Paganini, ed agli 
a ltri più recenti, nonché con l’ impianto dell’ Istituto di 
musica (5).

, Ciò spiega anche come abbia dato con Felice Romani un 
librettista principe ; con Michele Canzio un valentissimo pittore 
di scene ; con Paganini e Sivori violinisti di fama mondiale ; col 
De F errari un rinomato compositore, per tacer d’altri più o 
meno celebri, e come finalmente nelle sue mura il maestro 
Novaro musicasse lo squillante inno di Mameli, Mercantini 
componesse quello dì Garibaldi, e il gran Verdi trovasse 
sempre estro per le sue sublimi ed immortali ispirazioni.

Prof. Angelo Massa.

(1) Vedi 1’ Ediz. di Genova, Tipogruila Ponthenicr, 1828.
(2) Opere - Tomo X, Venezia, Stamperia Palese, 1785, p. 119.
(3) Vedi Galvani Livio Niso (Giov. Saivioli): 1 Teatri musicali 

di Venezia nel Sec. XVII; - Florimo: La Scuola musicale di Napoli; - 
Croce Benedetto: 1 Teatri di Napoli.

(4) il Teatro Italiano nel 1800 - Rocca S. Casciano - Cappelli, 
1901, pag. 4. 4 · .

(5) Secondo nota il complanto L. T. Belgrano la prima certa ea 
esplicita memoria del Falcone  si trova nel libretto di questo titolo:
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—· L 'in n ocen za  r icon osc iu ta ,  opera  rec i ta ta  nel teatro d e l  Falcone  
l 'anno ΐου3; m u s ica  ui  Fruncesco Righi,  m a e s tro  a i  ca p pe l la  ai l ies i i;  
p o es ia  del F rancesco F u lv io  F ruconi,  genovese. — (teste e giuochi 
dei genovesi in Archivio Storico - Serie 3“, 'Γ. XV, pag. 438 e 
seguenti).

Spigolando inoltre da detto articolo rileviamo che furono mece­
nati ni questu nuova palestra cosi dischiusa a risvegliare gli ingegni, 
i patrizi Anton Giulio Brignole, Giannaudrea Spinola, Domenico 
Doria, sotto la cui direzione si rappresentarono parecchi drammi 
in parte ivi ricordati.

Quando l’arte aristocratica diè luogo alla democratica, s’apri 
il vasto Teatro di S. Agostino, e quello più modesto detto delle Vigne, 
non per pubblica iniziativa, ma entrambi sempre per munificenza 
di nobili.

Al S. Agostino la varia determinazione dei prezzi d’ingresso, 
poggiava nou solo sulla diversa qualità del trattenimenio, ma 
sull entrata che era di porta grande e di porta piccola, e sulla 
condizione dello spettatore, secondo che apparteneva agii a sc r i t t i ,  
od ai non  a sc r i t t i nell’ordine della nobiltà.

Concluderemo ricordando ancora quell’ imer genovese, direttore 
della compagnia Grimani del San Samuele, alla quale, come poeta, 
passo aucne il Goldoni, e le fu debitore di gran parte della sua for­
tuna. Lgu, venuto con quella a Genova, il di medesimo dell'arrivo, 
guadagno un ambo di cento doppie al giuoco del lotto; e, meglio 
aiicoia, poco dopo vi sposo — come e noto — la Nicoletta Conio, 
figlia d un notaro genovese, savia, vezzosa ed onesta donzella, che
lo riconcilio col bel sesso, lo compenso di tutti i torti che gli avean 
fatto le donne, e quello, che più importa, lo rese felice e contento 
per tutta la vita.

Danniamo rendere le debite grazie alla cortesia dell’Avv. Pietro 
Laura per le notizie bibliografiche che abbiamo potuto attingere alla 
sua scelta biblioteca, e Ira l'altro notiamo ancora che con le nostre 
ricerche abbiamo potuto accertare che nel teatro Falcone nel 1088 
lu dato 1 ’lu a u n a , ovvero, Chi la a u ra  la vince, dedicato alia Signora 
e,,Pi*lrona Maria Maddalena Doria; nel 1090, i A n uoco , principe delia 
Siria, consacrato al inerito degnissimo dell’ illustrissima Signora 
Anna Maria Grimaldi; e nel 172o, l 'Ingrati tudine castigala, dedicato 
al Serenissimo Doge e Serenissimi Collegi.

A LB O  L IG U S T IC O
AMBROGIO MULTEDQ

Da Cervo, l’ameno paese della riviera di Ponente che 
così abilmente andò illustrando su queste pagine Nino Alassio, 
ebbe origine il dotto abate Ambrogio Muitedo.

Egli veram ente nacque in Geuova il 30 Marzo 1753. Furono 
suoi genitori Angelo G iam battista Muitedo e Giacinta Novaro.

F in  da giovinetto si distinse per il vivido ingeguo, ì’amore 
allo studio e ia generosità dei propositi. Frequentò le scuole 
dei padri Scolopii in compagnia del Solari e di Luigi Corvetto, 
gli uomini valeuti che hanno onorato in tempi difficili la 
patria . O rdinato sacerdote, ogni ora che gli lasciava libera 
il suo alto  m inistero, dedicò alle m atematiche cui si sentiva 
potentemente a ttra tto . Insegnava allora questa m ateria  in 
Genova, l ’abate Corcard^ il Gesuita valentissimo, il quale 
concorse con i suggerim enti della sua dottrina al prolunga­
mento del Molo vecchio.

11 Corcard comprese subito le rare  a ttitud in i del giovane 
Muitedo e lo p reterì f ra  tan ti discepoli e lo elesse suo coo­
peratore.

Frequentando le lezioni del Corcard il Muitedo ebbe 
assidue conversazioni con lo Ximenes e conobbe anche gli 
allora noti le tte ra ti Bettinelli e Koberti. Egli, m algrado avesse 
spiccato l’ in tu ito  scientifico, nou disdegnò la le tte ra tu ra  ; e 
a sua lode va ricordato che amò sopratutto  la storia  e fu  
un verseggiatore squisito.

D ell’accademia di do tti che un egregio patrizio, il M archese 
Giacomo Filippo Durazzo, accoglieva nel suo palazzo con lo 
scopo di « ridestare  in I ta lia  il pensiero », il Muitedo era  
assiduo e ascoltato frequentatore.

M orto il Corcard, il nostro abate fu  giudicato degno di 
succedergli nella ca tted ra  di calcolo sublime all’ Università. 
E iniziò il suo corso con una prolusione concettosa, in cui, 
dopo una reverente commemorazione dell’ illustre maestro, 
esaltava dinanzi a i giovani studenti i vantaggi che dalle 
m atem atiche derivano alla civil società.

Sopravvenne intanto la Rivoluzione Francese e gli splen­
dori eilimeri della potenza napoleonica. 11 Muitedo si tenne 
in disparte. Ma quando a Parigi, per iniziativa dell’ Istitu to  
di F rancia , furono radunati i migliori scienziati di tu tti i 
paesi per determ inare le misure ed i pesi, Geuova lo scelse 
come rappresentante a quel congresso che ebbe l’onore di 
stab ilire  il metro come unità  di misura.

11 modesto sacerdote in quell’adunauza di astronom i e di 
m atem atici nel mondo chiarissimi, m eritò cortesi accoglienze 
e attestazioni di altissim a stim a, specialmente da Lagrange, 
Legendre, Lacépède, Laplace e Lalandc.

11 B onaparte lo invitò a rim anere a  Parig i, m a il nostro 
concittadino anelava di rivedere la  n a tia  L iguria. Nel suo 
viaggio ui rito rno  passò per la Provenza e sostò in Vaichiusa, 
dolce per le rune del P e tra rca . In  Cervo abbracciò il vecchio 
paure che mori nel 1807, iu e tà  d i 90 anni.

Giuuto in Genova egli pubblicò nel « M onitore ligure », 
come tributo  d am or patrio , l ’opuscolo che m anoscritto  aveva 
presentato nella sua udienza di congedo al prim o Console, 
in cui sosteneva la tesi doversi scegliere Genova anziché M ilano 

come capitale del nuovo s ta to  italico che doveva com prendere 
tu tta  l’ I ta lia  settentrionale.

Il 22 Dicembre 1800 rassegnò nelle m ani dei governatori 
della c ittà  la sua Relazione in torno all opera com piuta al 
Congresso di P arig i e alle deliberazioni approvate, deliberazioni 
utilissime e degne di essere lodate sotto  ogni rapporto.

il  Governo dopo le im m ani sventure dei dolorosi anni 
1799 e 1800, non sapendo come adeguatam ente compensare 
le spese fa tte  da ll’abate M uitedo nel suo viaggio e soggiorno 
nella capitale di F rancia , gli offrì in dono li Convento, con 
l’annesso podere, che possedevano in Cervo i f r a t i  A gostiniani 
su di un aprica collina d i fron te  all ab itato .

Ma il Muitedo, pur ringraziando, per scrupolo di coscienza 
ricusò il dono.

Nel 1801, egli, precorrendo m eravigliosam ente i tem pi e 
intuendo il fu tu ro  magnifico progresso della Superba, propo­
neva in un suo scritto  di tra fo ra re  sotto  G ranarolo il m onte 
che divide Genova dalla  Polcevera, d im ostrando inoltre  la 
relativam ente esigua spesa e il g rande vantaggio commerciale 
del suo progetto. Questa felice idea non fu  compresa, anzi 
fu  oggetto di derisione. (Vedi G azzetta Nazionale - Genova 
22 Agosto 1801).

L abate M uitedo si occupò anche con am ore intelligente d i 
Metereologia, sopratu tto  delle sue applicazioni nei riguard i 
della Navigazione. E  i suoi stud i riuscirono di grande van­
taggio. Basti notare ch’egli stam pò il a. Metodo di servirsi del 
barometro sul mare », e questo lavoro fu  così apprezzato dai 
Francesi che fatto lo  tra d u rre  nella p ropria  lingua, vollero 
che tu tti i loro legni ne avessero un esem plare.

L’anno 181G si licenziò dalla  c a tted ra  così nobilmente 
tenuta, e tre  anni appresso venne da lla  Reale Accademia di 
Tonno nominato socio per la classe d i Scienze Fisiche e M a­
tematiche. P iù tard i, nella prim a promozione dell Ordine Ci­
vile di Francia, fa t ta  il 29 O ttobre 1831, fu  nom inato Cavaliere.

Nel 1830 la sua salu te  cominciò a deperire, nel 1838 i 
suoi mali si aggravarono e nella notte  dal 25 al 26 Set­
tembre 1839 egli fu  tolto a lla  p a tria , ag ii am ici, a lla  scienza, 
alla religione.

11 suo corpo venne sepolto nella chiesa d i N ostra Signora 
dell'Assunta in C arbonara dopo che ebbe avuto, nella M etro­
politana di S. Lorenzo, solenni funebri onoranze.

D ott. Adolfo a γ.γ.αυενα.

Spigolando nella pecchia “ Gazzetta,,
1848.

10 Novembre 1848 
Ticino. — Molti emigrati italiani abbandonano Lugano, Locamo,

ed altri luoghi del Cantone per recarsi in Piemonte, in Toscana e 
altrove. Si accerta che il generale d’Apice, il sig. G. Mazzini ed 
altri han ricevuto da questo Commissario distrettuale l ’ordine gover­
nativo di abbandonare il territorio del Canton Ticino.

11 Novembre 1848 
Bologna. — Ci scrivono: Il generale Garibaldi è finalmente

giunto fra noi. Ieri sera alle nove arrivava in Bologna. Una con­
siderevole folla di popolo andava ad incontrarlo, e distaccati dal 
suo legno i cavalli (ad onta delle ripetute istanze del generale) lo 
trascinava quasi in trionfo fino al G rande A lbergo  R eale dove il 
Garibaldi fissava la sua dimora. Qui giunto il popolo ripeteva più 
volte fragorosissimi applausi ed evviva all’eroe di Montevideo, 
al valoroso campione della indipendenza italiana.

Genova, li 16 Novembre 1848 
Crediamo ben fatto di precisare che quantunque la nomina 

dell’avv. Federici a Colonnello dello Stato Maggiore del Comandante 
Superiore della Milizia Nazionale di Genova siasi riferita nella nostra 
Gazzetta sotto la data del 14 del corrente mese, pure tal nomina 
venne fatta con R. Biglietto del giorno 24 dello scorso mese di 
ottobre, e ci è dato del pari poter assicurare che nella pianta 
degli stipendi per la Guardia Nazionale di Genova essendo assegnato 
al detto grado di Colonnello l’annuo stipendio di Ln. 2500, il 
predetto avvocato dichiarò che come Cittadino dovendosi egli 
prestare al servizio della Guardia non consentirebbe mai di rice­
vere alcun stipendio, e volle che il medesimo fosse cancellato 
prima della sua accettazione.
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28 Novembre
Il pacchetto a vapore postale francese giunto ieri sera in questo 

porto, ha recato gravissime notizie. Il Papa Pio IX è fuggito da 
Roma imbarcandosi sul pacchetto a vapore da guerra francese il 
T o n a r  che si trovava nel porto di Civitavecchia. Si suppone siasi 
diretto a Malta.

Si conferma la notizia che il Re di Napoli abbia dichiarato la 
guerra a Roma e a Toscana.

29 Novembre
I tempi corrono difficili, e in tali congiunture è cosa importan­

tissima per P Italia la scelta d’ottimi deputati. E’ d’uopo nominare 
alla rappresentanza nazionale uomini di principi intemerati e di 
provato coraggio.

II tenente colonnello Nicolò Ardoino è nome noto in Liguria 
per le sue liberali opinioni, pel coraggio di cui in ogni circo­
stanza diede prove non dubbie. Emigrato del 33 non disperò del- 
Γ Italia. Ebbe fede nella giustizia di Dio, e neU’avvenire dei popoli, 
e combattendo per la libertà della Spagna s’acquistava un nuovo 
titolo alla riconoscenza dei fratelli Italiani. Non potendo in quei 
tempi consacrare il suo sangue alla patria lo versava pel generoso 
popolo Spagnuolo, ed otteneva colà il grado di tenente colonnello. 
Passava appena l’Alpi il primo squillo di guerra, che annunziava 
Γ insurrezione d’ Italia, ch’egli partiva, ed arrivato in Milano, 
veniva nominato tenente colonnello capo dello Stato Maggiore, 
grado ch’egli conserva tuttora nelle truppe Lombarde.

L’ indipendenza del suo carattere, il martirio sofferto per la 
patria, la sua nota probità e disinteresse sono titoli parlanti per 
guarantire l ’ottima scelta, che sarà fatta dagli Elettori del secondo 
Circondario di Genova.

Un ele t tore .
«·*

Gli sc ritto r i  d ’A rte  francesi ricordano f ra  i loro a r tis ti  deco­
ra to ri, con g iusto  orgoglio, C arlo Boulle, Filippo Caffieri, il 
K iesener, il Baville, il Cressent, il Levasseur, il M igliorini, 
l’Oeben, com piacendosi che il m ovim ento decorativo era  ca­
peggiato dag li a r t is t i  della corte  del R e o delle sue favorite.

L a corte  del Re Sole dom ina invero a rtisticam en te  1’ Europa 
e la  stessa  scuola di Rom a is ti tu ita  d a  Colbert, m entre tra e  
d a ll’A rte  i ta lia n a  tu tt i  i germ i della  vita , è poi elemento di 
im portazione d i form e e di pensieri. D a Roma il focolare 
a rtis tico  em igra  a lla  corte  del potente m onarca, per rim anervi 
aucora  e i r ra d ia re  per più secoli la sua forza creativa.

Gli eban isti francesi banno lo siesso onore dei g rand i 
a r t i s t i :  d i L arg illière , d i R igaud, di Jouveuet, di Van der 
Meulen, d i P uget Coustou, L epaultre , e scu ltori come G irardon 
e Coysevox, adornano  di scu ltu re  in bronzo cesellato e dorato, 
l ’ebano delle poltrone ideate  da Boulle e da Bèrain.

Gli specchi, la  cui in d u str ia  nasce allora, m oltiplicano 
il ru tila re  degli ori, il fa s to  delle tapezzerie di Lyon, di Tours, 
d i Venezia, le p ittu re  m u ra li d i Le B run , le ceramiche di 
Palissy , di Rouen, d i Nevers, gli orologi magnifici laccati, le 
s ta tu e  d i m arm o e quelle d i legno dorato , i convegni delle 
dam e e dei cavalieri innam orati.

M a anche in I ta lia  non e ra  m orta  l ’a r te  decorativa. Una 
num erosa sch ie ra  di anonim i artefic i modesti, jirofondeva 
tesori d ’a r te  nei palazzi, eseguendo a ll’in taglio  o nelle tram e 
di un tessu to  il disegno magnifico di un grande m aestro.

I  veneziani hanno rivendicato  B rustolon, ma cento a ltr i  
a r t is t i  po trebbero  m agnificare ogni c ittà  ita lian a  se gli stud i 
della c ritic a  a rtis tic a  si rivolgessero alle  a r t i  m inori, dim i­
nuendo così la  pretesa  e voluta influenza dell’a rte  francese 
nella m anifestazione decora tiva  ita lian a .

Noi ligu ri possiam o con orgoglio rico rdare  i grandi deco­
ra to ri genovesi che non sdegnavano disegnare, come i francesi, 
il mobilio delle sale da loro ideate, i m aestri della s ta tu a ria  
che scolpivano collo stesso am ore una s ta tu a , una grande 
opera m arm orea, e un mobile da  salo tto .

P itto ri, scu ltori, a rch ite tti, a r t is t i  dell’ intaglio non furono 
m ai così u n iti e an im ati da  uu solo concetto decorativo come 
nel periodo della  g rande a tt iv ità  delle due fam iglie P iola e 
D eferrari.

Legam i di paren te la , di am icizia, d i colleganza, di scuola, 
vincoli d ì in teressi, legavano gli operai a  m aestri. T u tti coope­
ravano  a lla  buona riu sc ita  dello stesso lavoro, sottom ettendo 
la  p ro p ria  volontà a quella del decoratore, concorrendo in 
ta le  m odo nell’opera per raggiungere, non solo l’unità  di stile, 
m a anche per tra d u rre  nella m ateria  d iversa  la m aniera dello 
a r t is ta  c rea to re .

D om enico P iola, Gregorio D eferrari, il Carlone avevano 
l’ im presa  delle  decorazioni e gli artefici m inori erano i loro

operai associati, sia che essi decorassero una chiesa, sla che 
animassero le sale dì un palazzo.

All’opera d’arte  che lo scultore vi riservava nelle parti 
principali della decorazione, corrispondeva sempre quella degli 
umili decoratori dell’ambiente ; anzi questa era uu commento 
necessario dalla concezione superiore che formava un tutto con 
l’opera principale.

L’arte decorativa di Domenico e di Gregorio è tu tta  ge­
novese. L’elemento pittorico prepondera su quello architetto­
nico speciale all’arte  francese. La sala del palazzo diviene 
la meravigliosa abitazione delle Dee e nelle ninfe; la fiamma 
della poesia classica travolge, attraverso le forme appassionate,
1 grandi sentimenti eroici e virtuosi, per cantare piccole storie 
dì gaudio e d ’amore.

Sono i miti dì Arianna e Bacco, di Venere e Marte, di 
Anfitrite e Nettuno, che Gerolamo Piola dipinse sulle vòlte dei 
saloni, colla narrazione delle gioie annuali nel breve giro delle 
lunette, cinte da un pampino d’oro, da un motivo marino che 
si ripete più sobrio sulle specchiere e sulle seggiole e sui 
tavolini. I miti gentili ornano il salone genovese nel quale non 
si ha il tedio delle gelide riquadrature architettoniche delle 
grandi sale di Versailles.

L’arte  decorativa genovese da questo periodo magnifico, 
che si compendia nei nomi dei Piola, dei Deferrari, è una 
gloria ignota veramente italiana, che merita un lungo e mi­
nuzioso studio, per rivelare la sua importanza in confronto 
alla manifestazione straniera.

E ’ questo un periodo meraviglioso per la concordia degli 
intendimenti e la cooperazione degli umili maestri con i sommi 
per la elevazione intellettuale dei genovesi.

Attorno a Domenico Piola si erano radunati numerosi 
giovani che l’aiutavano nelle sue imprese decorative.

Lo scultore Parodi, che fu poi il maestro dello Schiaffino, 
aveva sposato una figlia di Domenico; così pure si era legato 
con vincoli dì parentela l’altro  grande decoratore genovese, 
Gregorio Deferrari, che col Piola si era anche occupato della 
decorazione delle navi della Repubblica, e poi aveva animato 
le chiese e le case dei genovesi delle sue appassionate com­
posizioni.

Bernardo Schiaffino fu talmente amico di Gerolamo Piola 
che, accorato dalla sua morte, lo seguì dopo poco nella 
tomba. Il Maragliano, infine, il delicato scultore in legno, 
eseguì numerose composizioni create da Domenico Piola per 
le galee e per le chiese.

F ra  gli scultori in legno, che appartengono al gruppo accen- 
cennato, dobbiamo specialmente ricordare ancora Filippo Pa­
rodi che studiò a Roma col Bernini e scolpì fra le sue opere 
più note i due telamoni del portale del Palazzo Brignole. 
Anche fra  le grandi sculture, egli non dimenticò l’arte del- 
l’ intaglio, imparato quando falegname iniziò la sua carriera 
artistica  ; e il letto dei Brignole, le figurine che ornano il 
salone del Palazzo del Principe, la bella specchiera del Palazzo 
Rosso, quella della villa di Albissola e la cornice del giudizio 
di Paride, fra  le più sicure come attribuzione, dimostrano 
con quale intendimento d ’arte  egli lavorava il mobile, a volte 
semplice di linea, a volte ricchissimo di ornamenti, ma sempre 
moderato negli ardim enti barocchi così cari al Brustolon.

F ra i grandi scultori non dobbiamo tralasciare di enume­
rare  la serie degli ebanisti e degli intagliatori in legno. Il 
R a tti ricorda un Gio. Andrea della Torre che costruiva tavo­
lini, specchi e mobili, con fogliami, capricci di fiori, di frutta, 
dì animali, con gruppi di figure, di ninfe, di sirene e di 
amorini, senza indicarci però un’opera per un raffronto utile.

I documenti di archivio ricordano altri nomi di artisti del 
secolo XVI e XVII che ometto in questa breve trattazione 
per ricordarli a suo tempo in uno studio più completo, quando 
anche sarà possibile identificare qualche loro opera per non 
dare  ai lettori 11 tedio dei soli nomi.

Le notizie storiche non sono numerose per un ricercatore 
di archivio e gran parte del materiale artistico è, pur 
troppo, aucora anonimo e il lavoro della critica è quasi nullo, 
quantunque non sla difficile oggi il poter studiare nelle chiese 
la m aniera di un a rtista  per ricercarla poi nei mobili dei 
palazzi e iniziare quindi una prima e generale classificazione.

Ulteriori ricerche di Archivio ci permetteranno di conoscere 
anche il nome degli ebanisti genovesi e di identificare anche 
qualche loro opera che non è di minore valore di quelle 
francesi così rinomate. Questo è un campo vergine per gli 
studiosi che amano Genova e desiderano di cooperare alla 
sua grandezza.

A questi artefici dobbiamo pure unire i ceramisti di Savona 
(così indichiamo con un nome generico tutte le fabbriche di

La decorazione degli ambienti genovesi



G A Z Z E T T A  D I  G E N O V A 7

quella regione) ohe Ideavano forme di vasi, decorazioni nuove 
e ornam enti policromi dei quali si occupò anche l’a tt iv lt i  del 
nostro Ouldobono.

Dono le decorazioni m urali, delle soffitte, dopo i mobili e 
le stoffe, dopo le ceramiche, si dovrebbero ricordare le p ittu re  
che ornano le pareti, dovute al migliori pennelli nostrani e 
s tran ie ri, ma esse sono m ateria  delle tra ttaz ion i dell’a rte  p it­
to rica generale.

Al periodo magnifico del Castello, dei Piola. del D eferrari, 
al quale si debbono unire i nomi dei Parodi e dello Schiaffino, 
succede poi, per la storia  della decorazione e del mobigllo, 
quello dell’Abate Lorenzo D eferrari, che ha qualche punto 
di contatto  col rococò.

Questo artefice che tan to  ricorda 11 Le Brun nelle sue m ac­
chinoso riparaz ion i, occupa colla sua a rte  il principio del 
secolo X V III e opera nelle composizioni decorative con una 
m aestranza che non conosciamo ancora. Il salone del Palazzo 
C ataldi è un magnifico esempio della serena interpretazione 
del barocchetto genovese.

Non si può accusare di soverchia licenza questo austero 
p itto re  nel quale si spegne la foga gioconda e mondana dei 
Piola e dei Gregorio e palpita  già, a ttraverso  alle linee fred ­
dam ente frivole, il germe del classicismo che avrà la ragione 
dell’a rte  della seconda m età di quel secolo che term inò t r a ­
gicamente.

L ’ influenza d ire tta  del gusto francese V abbiamo invece 
nel salone del Palazzo Zecca, dovuta a ll’opera del Vailly che 
im portò colla decorazione del Palazzo francese, anche la 
linea severa del mobilio dello stile Luigi XVI. Anche in 
questo periodo l’ebanista genovese, come fece poi per tu tto  il 
secolo XIX, tradusse con grazia i modelli che gli presentavano, 
non piò 1 m aestri dell’a rte  che seguivano la  tradizione regio­
nale, ma coloro che trassero  dall’ imitazione della m anife­
stazione a rtis tica  francese, la loro ispirazione.

Quando, dopo il breve periodo di transazione dello stile 
della rivoluzione, si dovette soggiacere all’impero, la nuova 
a rte  decorativa dalle case dei patrizi e del borghesi anche scese 
ad ornare i negozi e le farm acie, perpetuandosi per opera del 
Canzio fin quasi alla m età di quel secolo, assecondata da un 
num ero di valenti ebanisti educati nella nostra Ligustica 
Accademia.

La loggia Cataldi, si può quindi ritenere l’ultim a m anife­
stazione regionale dell’a rte  ligure, m entre il salone Serra 
inizia col perire dell’a rte  decorativa nostrana la servitù intel­
lettua le  agli stranieri.

Orlando Grosso.

N O I .
*** L’Ing. Luigi Luiggi. un genovese che non da Ieri soltanto 

onora altamente con l’onera e con 1’inscgnamento Genova e l’Italta, 
ha lanciato testé nel Bollettino dell’Associazione tra II Personale del 
Genio Civile, un vibrato annello agli ingegneri italiani invitandoli 
a considerare come l’avvenire dell’ Italia sia connesso intimamente 
colla mipliore utilizzazione delle sue ricchezze idriche.

Egli afferma e dimostra che per frenare l’emigrazione e risolvere 
nella sua narte niù vitale il grave problema occorre far produrre 
alle nostre terre già in coltura molto più di quello che ora nroducono, 
il che sì può ottenere coll’annlicare loro il beneficio dell’ irrigazione, 
col liberare dall’acnua le terre ora improduttive o cniasi a cagione 
degli impaludamenti o col dare acaua infine alle terre ora incolte 
per eccessiva siccità o permeabilità del sottosuolo. Cosicché — 
osserva ancora giustamente — il difficile problema di trattenere in 
patria tante giovani energie, che ora emigrano e che occorre restino 
fra noi, anche per togliere velleità di riscosse ai secolari nostri 
nemici — ossia il problema nazionale di una Italia forte e ricca — 
viene a trasformarsi, almeno in parte, in un problema di idraulica 
agraria.

Regolando le accjue per utilizzarle nell’Agricoltura e nella Indu­
stria si farà onera altamente patriottica e in questo senso dovranno 
essere diretti gli sforzi del tecnici italiani nel prossimo trentennio.

Alla « P oli t ica  de l le  acque », cioè ai bacini montani, bonifiche, 
irrigazioni e utilizzazioni idro-elettriche, dovranno essere rivolte
— come ai tempi di Cavour, di Sella, di Baccarinl e di Cenala — 
le cure più assidue del nostri Ministri dei Lavori Pubblici, del- 
l ’Agricoltura e del Tesoro nei prossimi decenni, per contribuire 
cosi a risolvere — mediante l’aumento della produzione agricola — 
il problema della emigrazione e quello anche più importante di 
dare all’ Italia la forza necessaria di uomini, di industrie e di 
denaro perchè assuma fra le Nazioni il posto che le compete.

Cooperando a facilitare, a promuovere, ad integrare l’opera dello 
Stato per la migliore e più intensa utilizzazione delle nostre acque 
gli Ingegneri, gli Industriali e gli Agricoltori Italiani compiranno 
una vera e propria missione di altissimo patriottismo.

*** Sul Duca di Galliera e sul suo dono magnifico, pel quale i 
Genovesi debbono serbare memoria e gratitudine Imperiture, Achille 
Fnzzari narrava anni fa nella Vita alcune vicende poco note 
che 1’ On. Reggio ricordò or non è molto in un giornale cittadino.

Quando il 7 dicembre 1875 a Roma il Duca di Galliera co­
municava a tre amici la decisione di donare venti milioni allo Stato 
perchè Invece che la bocca a levante si costruisse nel porto di 
Genova la bocca a ponente preferita dai capitani di mare, Achille 
Fazzarl gli predisse: « Stia certo che Ella diverrà uno degli uomini 
più infelici della terra ». E non andò lungi dal vero.

Anzitutto, quando il munifico Genovese si recò da Spaventa, 
allora Ministro dei Lavori Pubblici, per fargli comunicazione del 
dono, questi lo accolse con diffidenza ed anzi si rifiutò di parlarne 
nel Consiglio dei Ministri se prima i venti milioni non fossero 
stati depositati presso una banca. Il deposito fu immediato; ma 
ahimè! la sera stessa, mentre i fogli ne davano l’annuncio stra­
biliante, il primo elogio di Spaventa in un crocchio di colleghi 
fu questo: « Chissà adesso quanti milioni di più pretenderà pel 
riscatto delle Ferrovie dell’Alta Italia!». Ci fu, è vero, una grande 
dimostrazione popolare notturna, ma cosi tumultuosa da spaventare 
i forestieri ospiti dell’albergo. Il Duca riluttante fu costretto ad 
alzarsi da Ietto e ricevere una Commissione di dimostranti, il cui 
primo saluto fu questo: «E ora che farete per Roma capitale del 
mondo? ».

Sgomentato dagli assalti, il Duca fuggi in incognito e riparò a 
Parigi, ove lo nerseguitavano migliaia di lettere e dispacci di po­
stulanti, ond’egli diede ordine di respingere la posta non ordinarla; 
se non che gli venne di respingere anche una lettera gratulatoria 
di Garibaldi. Quindi indignazione dei garibaldini che pretendevano 
una riparazione per le armi. Dinpiù la stampa occupandosi diffu­
samente dell’uomo non ebbe ritegni, ne sviscerò la vita, ricordò 
tragici dolori domestici, cosicché egli preferì isolarsi a Parigi al 
vivere in Italia. Ebbe però la nostalgia della Patria e vi ritornò 
di notte, seminascosto, ma alla stazione di Genova un facchino
10 conobbe e lo gridò alla folla. Tentò egli di fuggire in vettura, ma 
la folla gli si strinse d’attorno acclamando e si sostituì ai cavalli. 
Nondimeno riuscì a sgusciare fuori in un vicoletto, mentre la 
gente trascinava il veicolo vuoto. Ma il contrasto fra il sudore ed
11 freddo gli fu causa di una così violenta polmonite che in pochi 
giorni morì. Per colmo la bocca del porto anziché a ponente fu 
volta a levante.......

*** Nelle molte antologie che si danno come libro di lettura 
ai ragazzi nelle scuole non è difficile incontrare una « preghiera del 
fanciullo italiano » firmata da Francesco Domenico Guerrazzi. Π 
brano è forte e bello e non ignoto: ignoto ai più è forse il modo 
ond’esso venne composto. Fu scritto a Genova nel ’59, e Fulvia 
Cattaneo, in uno di quei gustosi aneddoti storici che va pubblicando 
il Secolo X X ,  ci dice come.

A Genova si presentiva la guerra. Una bella sera dell’aprile 1859, 
prima che l’Austria facesse al Piemonte la spavalda intimazione 
di licenziare i volontari, alcuni patrioti, dalla terrazza di casa 
De Ferrari, facendo corona al Guerrazzi, ammiravano lo splendido 
tramonto. Si parlava delle aspirazioni nazionali, e la padrona, 
per far cessare il chiasso, mandò a letto i bambini, invitandoli 
prima a dire le preci della sera. Salutato il più grandicello, il 
Guerrazzi gli disse: « Io vorrei che oltre quella della mamma,
tu ne recitassi una a modo mio ». — « Scrivetela, amico mio, __
disse la padrona di casa porgendo un album — e sarete obbedito ».

Il glorioso triumviro scrisse:
« Padre nostro, che sei nei cieli, fammi amare la Patria sopra 

me stesso e la Libertà sopra la Patria. Però che la Patria senza 
Libertà sia come una fossa aperta a raccogliere i cadaveri di 
gente che non meritava di essere nata. D’ indurmi ad amare la 
Virtù io non Vi prego, imperocché senza sentirci virtuosi non 
possiamo amare la Patria e la Libertà ».

*** Come stavano i nostri padri in materia di giornali un 
45 anni fa? Magnificamente, se dobbiamo credere alle antiche 
memorie.

Vediamo a Genova.
A’ tout Seigneur tout h o n n e u r : ed ecco la veterana « Gazzetta 

di Genova », che era già sui 74 suonati. Veniva poi il « Corriere 
Mercantile », brizzolato, ornai, coi suoi 47. Seguiva la grave « Gaz­
zetta dei Tribunali », ventiduenne e il battagliero « Stendardo 
Cattolico » che contava un anno di più, seguito dal « Movimento », 
nei suoi verdi diciott’anni.

I commercianti avevano « La Borsa », ancor giovinetto, e il 
« Commercio di Genova », di poco più grandicello. Salendo un 
gradino si aveva la « Giurisprudenza Commerciale Italiana ». Scen­
dendo, invece, c’era « L’ Iride », giornale d’annunzi.

Gli agricoltori leggevano il « Bollettino del Comizio Agrario »,
1 pedagoghi « L’ Educatore », novenne, i bibliofili il « Giornale 
delle Biblioteche», i dotti il «Giornale degli Studiosi», i medici 
«La Nuova Liguria Medica»; persino gli ortolani avevano il loro 
foglio che contava già sett’ anni.

II ’70, con tutte le sue conseguenze, avea prodotto una fioritura di 
cotidiani straordinaria. Ecco il « Corriere Genovese », durato 41 
numeri, « La Maga », durata poco più, « La Lanterna », finita col 
cabalistico numero 13, « La Giovine Italia », cessata nella sua prima 
infanzia dopo appena due numeri.

Di fogli umoristici eraci un diluvio. Lo spirito genovese non 
si smentiva certo. Eccovi « Balilla », già quattrenne, « Il Folletto », 
che dopo aver, forse, troppo folleggiato, cadeva esaurito; « La 
Lanterna », « Lo Specchio », « La Strega », e fermiamoci 11.
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La nostra bella parlata poi, così cara a Dante e... a Mrtrtin Piaggio, 
ebbe « O Cittndin », morto in fascio, emulo del « Bnlilln ».

Le arti e 1 teatri contarono « L’Ameno politico» e il « Faust»; i 
pii le « Letture cattoliche » e « La Settimana Religiosa », che 
avrebbero dovuto, poi, sfldnre l ’ala del tempo.

Nè la raccolta è completa; ma ciò basta a dimostrare quanta 
attività abbia sempre dato Genova al giornalismo.

GLI U LTIM I DOCUMENTI Dl UNA 
GRANDE DOMINAZIONE IN SAVONA

Ogei. che il rom bo incessan te  del cannone e il c rep ita re  
spaventoso della  fuc ileria  s ta  per d is fe rra rs i su nuovi conti­
nenti. p ron to  a m ietere  quelle che saranno , forse, le v ittim e 
u ltim e della  g u e rra  d iu tu rn a  e m ostruosa, per de term inare  
il nuovo d iven ire  d ’ E uropa, non sa rà  d iscaro  risa lire  il corso 
del tem po sino  a cent’anni or sono, a quel fa ta le  1S14 che 
vide in fra n ti  i sogni e gli a llo ri del più g ran  Duce della te rra .

La n o s tra  L iguria  e ra  s ta ta  p rim issim a preda delle nuove 
idee prim a, degli im posti a sse tti  poscia, accetta te  quelle con 
fervore, questi con desiderio  di risu rrez ione  economico-sociale. 
Savona e i paesi di sua pertinenza  fu rono  tra  i più en tu siasti : 
ragioni sto riche  e necessità im pellenti a ttendevano tu tto  un 
florido avven ire  da i nuovi rivolgim enti e non vi fu  popolo 
che ta n to  sa lu ta sse  il decreto  napoleonico del 6 giugno 1805 
q uan to  il savonese.

La dom inazione, im personata  specialm ente nel grande 
Chabrol, d u ra v a  sino al 1814, quando l’ im m ortale Corso 
dovea m ordere  la polvere. La L iguria , Savona fu  in an sie : 
le ribellion i serpeggiarono ; il popolo tum ultuò, quel popolo 
che troppo si fissa a lla  corteccia delle g rand i tragedie um ane.

Le A u to rità  com presero tu t ta  la  ru in a  diffusa dovunque 
e ten ta ro n o  un  estrem o riparo . Ecco la  le tte ra , che, il 
14 ap rile  1S14, il Sotto P re fe tto  del D ipartim ento  di Monte- 
n o tte  inv iava  a l M aire di Savona, incerto , ornai, insid iato  
e sb ig o ttito :

« M onsieur le Maire de la Commune de Savone,

o M onsieur le  Comte P ré fe t p a r  sa le ttre  d ’ h ier vient de 
m e com m uniquer d ’avoir re^ue p a r  son Altesse I.le le P rince 
Gouv. G énéral la  m alheureuse nouvelle de l’occupation de 
P a ris . Le coeur de S. M. en est vivem ent affligé, m ais la  
position de l’ Ennem i ne luì donne poin t d ’ allarm es. S. M. 
l ’ Im pératrice , les Princes, e t le cen tre  du Gouvernement ainsi 
que le Sénat, e t le Conseil d ’ È ta t s ’ é tab lissen t su r la  Loire.

« le  vous raccom ande au  nom de M. le Comte P ré fe t de 
vous se rv ir  de tou te  votre  influence, e t d ’employer tou t votre 
zèle dans ce tte  grande circostance pour que le Public saisisse, 
e t concoive la  ju s te  situa tion  des choses. Vous m aintiendrez 
les e sp rits  dans des bonnes dispositions, en fa isan t connaitre  
les ressources de la  F rance, la position de son armée, e t les 
em b arras  où 1’ Ennem i ne peut m anquer de se trouver con­
tin u a n t à donner des preuves de confiance, de fidélité envers 
les Souverains, e t de constance dans les affaires actuelles. 
Vous g a ra n tire z  le m ain tien  de 1’ O rdre, e t de la  tranqu illité  
su r tous les points de votre Commune, e t du  Canton qui vous 
est confié.

« S. A. v ien t d ’ a ssu re r  qu’elle n ’ a eu jusqu’ ici qu’à se 
louer du  bon esp rit des h ab itan s  de son Gouvernement, et 
qu’elle se fla tte  que ceux du D épartem en t de M ontenotte se 
com porteront tou jou rs de m anière  à m érite r la hau te  estim e 
qu’E lle leu r  a accordé. Je  ne doute pas que vous n’ayez pas 
à em ployer tous vos soins pour ju stifie r cette  m arque honorable 
de confiance. J e  vous prie de me rendre  un compte confidentiel 
de l’ effet que la  nouvelle de 1’ occupation de la  Capitale a 
p rodu it su r  l ’e sp rit de vos adm inistrés.

« Veuillez bien en donner com m unication aux M aires de 
votre Canton.

« J ’ ai l’ honneur de vous sa luer avec une considération 
d istinguée

P A L L A V I C I N I  ».

* * *

ancora una volta il civico Archivio cittadino ed esso cl darft, 
nella sua cortese brevità, la lettera del congedo. E’ del 25 
aprile dello stesso 1814 e reca la firma del Prefetto:

« Monsieur le Maire de Savone,

« L’Armée Anglo-Sicillenne s’avance à grands pas vers 
Savone. Cette ville d ’après la convention slgn^e entre lo 
Commandant de l’expidition et celui du Port, dolt étre occupie 
par les troupes coalisées qui contlnueront eusuite leur marche 
le long du littoral. D’après cette occupation je me retire de 
Savone, et j ’ai l’ honneur de vous prevenir que les rapports 
adm inistratifs que j ’avais avec vous son cessés des ce mo­
m en t

« Je saisis, Monsieur, cette occasion pour me féliciter 
avec vous du devouement et du zèle que vous avez temoignés 
dans l’exercice de vos fonctions et au moyen des quels vous 
m ’avez si bien secondé dans l’adminlstration qui m’était confile.

« Agréez, Monsieur le Maire, la nouvelle assurance de 
mon estime et de mes sentimenti particuliers

Le M a i tr e  des R equè tes  
P ré fe t  du  D é p a r te m e n t  de Savone 

BR IG N O LE ».

P.S. — F o m s  voudrez bien donner communication de la présente
aux Maires de votre Canton.

* * *

Caduta la fortezza, presidiata dal 102° Reggimento di 
linea, partito  questo per la Francia, lord Bentinck, con 
suo decreto del 26 aprile di quel medesimo 1814, fissava 
quella costituzione provvisoria che dovea preludiare ad una 
più legittima dominazione nazionale.

Filippo Nobebasco.

Schiaffi e capezze alla Superba
Un son etto  del Tasso (*)

Reai città, ch’appoggi il nobll tergo
All’erto monte, e ingombri i lieti campi,
E co’ piè vaghi poi l’arene stampi,
E in mar fondi alte moli, e forte albergo;

Poco nelle tue lodi io spazio, e m’ergo,
Che temo il Ciel turbato, e i tuoni, e i lampi;
E mi ricovro, ove umiltà mi scampi,
E rado l’onde qual palustre mergo.

Ma s’osassi spiegar libero volo,
Mentì, Babel, Corinto, Atene, e Sparta 
T’aviano invidia, e chi domolle in guerra.

Tu gradisci il mio affetto, e quel ch’in terra,
Nel tempio della fede adoro, e celo,
Fa, che le grazie sue meco comparta.

Torquato Tasso.

(*) Nel Tasso per  lungo tem po fu ardente il desiderio d i  rifarsi 
nella  quiete e nella sa lubr i tà  della « Riviera di Genova » tanto 
p iù  che era stato invita to  a fa rv i  lettura di filosofia. Ma non venne, 
e p e r  gratitudine scrisse  questo sonetto.

B ib lio g rafia  n o stra n a
Camillo Enlart. — L ’art gothique Francois à la calhedrale de Génes.

—  (In: Le Musée 1909 - N. 8 - Voi. VI).
E. Gachot — Le siege de Génes (1800). — Parigi, Pian. 1908).
L. Mannucci. — L'anonimo genovese. — (Genova, 1094).

Senonchè i fa t i  erano m atu ri e il d isastro  avveniva com- — —
pleto  : il M aire  di Savona non avea certo  modo e tempo di Stabilimento Tipografico FRATELLI PAGANO — Vico Stella N. 4 
esp licare  l ’opera commessagli. Non res ta  che in terrogare Gerente-Responsabile VINCENZO TAGINI
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La decorazione degli ambienti genovesi
L A  L O G G IA  CA TA LD I.

La ricca G alleria che Lorenzo De F e rra r i decorò di p ittu re, 
di ornam enti aurei, di mobili a rtis tic i si conserva ancora 
quasi in ta tta  nel Palazzo C ataldi ove Gio B a ttis ta  Castello 
profuse i tesori del suo talento  di architetto , di p itto re  e d i 
decoratore.

Nello stesso Palazzo, per la cappella patrizia , P ietro  Puget 
scolpì la  delicata M adonna che l’Abate Lorenzo circondò poi, 
nelle p ittu re  della volta, di angeli salm odianti.

La G alleria C ataldi è dedicata alle fortunose vicende 
dell’eroe troiano. Il poema virgiliano è n a rra to  nelle numerose 
p ittu re  decorative del soffitto, delle lunette  e dei sopraporte 
con ricchezza d i particolari.

Nella volta s’ inizia e si compendia tu tto  il poema : Venere 
M adre affettuosa implora, nell’ Olimpo innanzi a tu tti  gli 
Dei, da Giove i favori per il suo prediletto.

La giovine Dea ha lasciato il carro  e la coorte degli 
am orini : Giove sul trono consente a lla  dolce preghiera : M er­
curio spazia il cielo volando: Giunone si a llon tana Ira ta  θ 
vendicativa : i Dioscuri cavalcano affannosi ed Apollo guida
i bianchi cavalli del sole nel perenne giro del tem po: Saturno 
si libra f ra  le dee m inori e gli elementi, terribile.

La composizione nou ò però calda di passione e di a rd o re : 
freddam ente accademica, non rivive il mito pagano nella febbre 
della vita, ma si illum ina della rievocazione storica : è un 
racconto magnifico detto  senza fuoco e colore. L’a tto re  non 
sente : vede soltanto il suo sogno, ma non lo vive, come il 
m aestro che insegna.

Il p itto re  serbò gli episodi per le lunette  delle pare ti 
m inori, dipingendovi Enea che approda presso il Tevere, e 
l’eroe tro iano  nell’a tto  d i staccare il ramoscello dall’albero 
dolente, e per i sopraporta rappresentando ora Vulcano che 
p repara  le arm i d i Enea, ora la  fuga da Troia Incendiata, 
ora il racconto della c ittà  d is tru tta  e degli o rro ri della guerra  
a lla  innam orata  Didone.

Invano però l’osservatore ricercherà la violenza degli affetti 
che Gregorio sapeva ag itare  nelle sue composizioni. Le p ittu re  
sono impeccabili : dicono col gesto il racconto della favola, m a 
sono gelide ed accademiche, sembra di sentire il discorrere 
piano, severo di Fenelon.

Alle p ittu re  fa  cornice una decorazione di stucchi do rati 
che fregiano, secondo l’usanza decorativa genovese, tu tte  le 
pareti lasciando solo qualche vano libero per le finestre e 
per le grandi inquadra tu re  ricoperte da specchi.

La loggia rappresenta xin tem pietto del quale sono visi­
bili gli elem enti costru ttiv i, i p ilastri, la cornice, la costru­
zione della volta, che la m agìa degli specchi ripete a ll’infinito 
colle p ittu re  come in un fan tastico  mondo di fate.

Le pare ti la te ra li sono scom partite con uu motivo archi- 
tettonico di p ilastri term inan ti in una caria tide  che regge un 
capitello, sul quale poggia tu tta  la ricchissim a decorazione 
della volta.

Anche nella decorazione prepondera l ’elemento form ale 
classicheggiante, con un misto di elementi to lti a ll’a rc h ite ttu ra  
e alla  decorazione cinquecentesca genovese — specialm ente 
a  quelle di Palazzo D’ O ria — abilm ente composti nella 
frivola composizione stilistica  dì quel secolo.

Le decorazioni di stucchi dorati, dalla  volta scendono 
lungo le pareti fin quasi a te rra . La serie dei p ila s tri t r ia n ­
golari incornicia la  in q u ad ra tu ra  delle pare ti la te ra li rico- 
I>erte, ove non sono le finestre, da specchi che m oltiplicano

gli spazi in tu tte  le dimensioni, centuplicano le im agini, 
rendono magica e imm ensa questa ga lleria  scin tillan te  d ’oro.

I pilastri, la cui cim a è adorna d i una cariatide, te rm i­
nano con un fregio floreale e con un pu ttìno  danzante. L a  
cariatide che ripete il gesto d i g raz ia  delle Veneri classiche, 
regge dolcemente il capitello su cui posa il fregio movi­
m entato da linee curve e rette , da  aggetti im provvisi e da 
rientranze delicate, accennando a dei frontisp izi sulle fine­
stre  a dei gruppi di p u tti a tto rno  a lla  conchiglia, nel centro 
delle inquadra tu re  ricoperte d i specchi.

Un fregio con ornam enti di triton i, sirene, griffi corre 
sopra le p ittu re  delle porte e sulle specchiere. Un piccolo 
cornicione sorre tto  da  mensole term ina  la  decorazione pa­
rietale con un sapore chiesastico.

La volta è scom partita  da  una m edaglia leggerm ente cro- 
cifurme i cui la ti estrem i convergono verso le lunette  delle 
pare ti m inori e le finestre.

Ai due punti estrem i della grande cornice è collocata una 
mensola dalla  quale si d iparte  un  breve fregio  di piccoli 
triton i allacciati a lla  classica conchiglia, m entre  a i la ti  — 
che sono al centro delle due p a re ti p rincipali — il p itto re  ha  
collocato, come in chiesa le v irtù , le eroìne fem m inili che 
animano il poema rom ano: sono Didone col serpe che le c ir­
conda il capo, e la valorosa Cam illa che im braccia la  lancia 
e lo scudo.

Una cornice d i f ru tti , il classico fregio  d i ovuli lim ita  
la  grande p ittu ra . I vani liberi, f ra  la m edaglia centrale  e 
il fregio delle pare ti m inori, sono collegati secondo un m otivo 
architettonico genovese, da  due figurine che sostengono vasL

Sopra il fregio delle p a re ti p rincipali ed a i la t i  delle due 
figure dipinte sono collocati due m otivi ornam entali. Gli spazi 
d i parete che sovrastano le g ran d i specchiere, sono o rn a ti 
d i un grande vaso classico dal quale sì partono  due ghirlande 
sostenute da un puttino  e da un sa tire tto  seduto.

Gli a ltr i  spazi lim ita ti da  cornici d i ovoli, d a  sagome 
minori, lasciano piccoli cam pi per decorazioni in  stucco, 
per pitture, per am orini che si m ettono in capo elmi, per 
pìccoli triton i che giocano con una m aschera satiresca.

Le parole possono difficilmente descrivere le magnifiche 
decorazioni esuberanti d i m otivi e d i doratu re , poiché lo 
scintillìo abbaglia l ’osservatore. Abbiamo nella loggia un 
piccolo poema nella sua com pleta un ità  a rtis tic a  e descrit­
tiv a : una sala dove si rivive l’accadem ia dei nostri c a ri 
bisnonni.

Le porte non erano comuni m a splendide: continuavano 
le pareti di specchio che form ano la  m agica profondità di 
riflessi di tu tta  la  sala, anzi erano una p a rte  della pare te  
stessa riccam ente o rnata  che si ap riva  al m istero.

Le decorazioni delle porte hanno un sapore raffaellesco 
veduto a ttraverso  lo stile noto comunemente colla indicazione 
Luigi XVI, stile che pure dovrebbe anche trovare  una defini­
zione ita liana , poiché queste decorazioni non sono in fa tti  
influenzate dall’ a rte  francese dom inante, m a hanno ricordi 
tu tti  nostri, anzi in certi p artico lari sono ancora Raffaello 
e Perino che conducono la  m ano dell’artefice barocco inna­
m orato del classicismo.

Anche nel mobiglio continuava col m otivo ornam entale 
il ricordo del poema, nelle sirene, nelle ondine dei divani, 
nel fascio di giunco che form a la decorazione principale dello 
schienale delle seggiole, negli am orini, negli a ltr i  simboli 
m arini che si collegano a quelli delle pareti.

II mobiglio, venduto da molto tempo ed a ttualm ente  in 
America, e ra  del migliore che Genova abbia prodotto e ricordi.

Federico A lizeri non si occupò di annotarlo  nella Guida, 
d istra tto  forse dal grande num ero di p ittu re  magnifiche 
ita liane e s tran ie re  che Genova conservava.

L’opera di Lorenzo è m anifesta  nel disegno, poiché l’arte-
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fice ignoto  im itò  nelle figure fem m inili c rea te  dall'A bate  anche 
il tipo  a lu i speciale e caro.

Le seggiole, i d ivan i, le m ensole, sono vere opere d ’a rte  che 
avrebbero  dovuto  rim anere  e te rn am en te  noi luogo per il 
quale fu rono  id ea te  poiché e rano  un  m onum ento d ’a r te  superbo.

Le sedie e i d ivan i hanno  la  fo rm a leggerm ente settecen­
tesca con una  linea sob ria  e c a s tig a ta  : la  loro spa llie ra  reca 
come o rnam en to  della p a rte  co s tru ttiv a  un fascio di vim ini 
tenu to  s tre tto  ed un ito  da n a s tr i  in trecc ia ti : una decorazione 
floreale o rna  la  p a rte  cen trale , m en tre  a i lati, dove la spa l­
lie ra  si un isce a lla  seggiola e ai braccioli, un  m otivo ornam en­
ta le  d i foglie d i acan to  rende m eno rude  l’attacco. O ndine e 
sirene m ollem ente si d istendono sulle spalliere, e i bracciuoli 
term inano  in tes te  di delfini.

I l sed ile  è decora to  da una corona d i ovuli e di figurine 
fem m inili, e te s te  d i leone o rnano  la  p a r te  anteriore. Il m otivo 
classico de lla  foglia d i acan to  unisce ancora il sellile alle 
gam be che ripe tono  il m otivo del fascio  d i vimini e term inano 
in  una  zam pa di leone.

U n broccato  giallo, p iù b rilla n te  delle do ra tu re  del legno, 
a  g ran d i fioram i ricopriva le  sedie e i d ivani continuando 
così la  n o ta  a u re a  d i tu tto  l’am biente  form ando un’a tm osfera  
d i bag lio ri g ia lli in  tu tte  le g radazion i d i questo colore sul 
quale  s i in tonavano  i rossi, i verdi, i neri, gli azzu rri degli 
ab iti fem m in ili in  una fe s ta  fa n ta s tic a  di colori.

L a  m ensola e ra  poi un vero capolavoro di buon gusto e un 
saggio superbo  di sco ltu ra  in  legno. In  essa si ripetono non 
solo tu t t i  g li elem enti decorativ i del mobile, fregi, ricci, delfini, 
figurine fem m inili, m a ancora si volle an im are la p a rte  cen­
tra le  d i un  m ito  boschereccio con due sa tiresse  che tengono 
per m ano  un  bam bino scherzan te  con una  medusa a la ta .

D egli a l t r i  mobili, delle ceram iche, dei tappeti che ornavano 
c e rtam en te  la  bella loggia nu lla  sappiam o, e nemmeno vo­
g liam o con fa n ta s ia  rico stru rre , paghi so ltan to  di rico rdare  
tu tto  quello che si conserva ancora  d i una delle più belle 
sale d i Genova, ove conversò a lungo il Re V ittorio Em anuele 
quando nel 1814 e nel 1S15 albergò nel sontuoso palazzo.

L a  fa n ta s ia , nem ica degli s tud iosi de ll’arte , educati alle 
d u re  d iscip line sperim entali, perm etterebbe, dopo l’affannosa 
elencazione e descrizione delle p a r t i  decorative del mobiglio, 
un  volo nel m ondo dei sogni, per la sc ia r  rivivere, anche nella 
rievocazione e rra ta , la  g a lle ria  nel secolo della c ip ria  e del 
m adrigale . Le m ie le ttr ic i po tran n o  facilm ente im aginare  
la  g a lle ria  illu m in a ta  d a i lam p ad ari e da lle  candele, accendersi 
d i innum eri bagliori, an im are  l’am biente  d i dam e dagli abbon­
d a n ti  a b iti  seric i vivacem ente co lo ra ti e d i gentiluom ini in 
m ars in a  e spadino, e c rea re  un in treccio  amoroso e passionale 
che aveva in  ogni p a rte  delle sa le  una  dolce e languida rive­
lazione, rico rdando  che quel secolo e ra  meno im bronciato del 
nostro , m eno severo, m eno nervoso, m a più giocondo.

L a  m oderna  c ritica  non perm ette  più le m elensaggini 
rom antiche d i coloro che am ano  anche pa rla re  dei sen ti­
m en ti e degli a ffe tti nelle opere che essi commentano, ma 
solo si com piace di i llu s tra re  secondo i  m etodi scientifici il 
docum ento staccandolo  spesso dal suo mondo, come u sa  lo 
anatom o che d i cose m orte  solo si occupa. Non posso quindi 
seguire  il raccon to  di quella  d am ina  rosa  che più volte si 
sedette  sul d ivano  da  me d escritto  conversando col giovane 
contino poiché fo rse  con m aggior gioia m ia e dei le tto ri comin- 
cierei un  rom anzo : m a anche oggi i rom anzi non sono più 
perm essi, n e lla  v ita  rim angono le teo rie  filosofiche e nell’a rte  
la  s to r ia  degli oggetti per la  loro  sto ria .

Orlando Gbosso.

L’imperale Elisabetta e il m ie i  dei Balilla
I l  m ese d i F ebbraio  del 1893 m oriva f ra  le sue gelide brum e 

e M arzo sp u n tav a  a  bac ia re  col tepore del sole prim averile 
le  nevi del nostro  A ppennino. L ’an fitea tro  d i Genova ben 
delineato  d a l p iano  opalino del m are, con la  corona delle 
sue to rr i ,  dei suoi b a lu a rd i e delle sue m ura levantisi t ra  
le  a u re  legg iere  d i un cielo sereno, pa rea  l’ incanto d i un 
soggiorno d i P rincip i, d i R egi e d i Im peratori, come già 
l ’e sa lta ro n o  il C h iab rera  e l’A lam anni, il Tasso e il P e tra rca .

N ello  specchio acqueo d i cobalto del Porto  biancheggia la 
ve la  d i un  Yacht elegante, grigio, che scivola sull’onde. A fferra 
a  P o n te  C alv i ove si trova  un  m anipolo d i signori e d i signore 
a  cu i solo è noto il nome del personaggio, che sta  per discen­
d e re  su lla  banchina.

Nessun segno esteriore indica l’arrivo dell’ Imperatrice- 
Regina a Genova. Non fiori, non musiche, non salve d’arti­
glieria o pavese sulle antenne; non paggi, non dignitari, non 
au to rità  a prestarle ossequio. Accompagnata appena dalla sua 
dam a di corte Contessa di Hohenemles ella incede grave e 
sorridente in perfetto incognito verso il portone deWHótcl 
de lo Mlle. La ricca ma modesta veste che indossa, la severità 
del portamento, la nobiltà del tratto, la dolcezza dell’accento e 
sopra tu tto  una cara  noncuranza nello sguardo (che mentre 
non divaga non lascia nulla di inosservato) rivelano uno 
spìrito velato d ’un certo soave accoramento anche ai meno 
interessati e curiosi di vedere sembianti di principi o stranieri 
di grande fama.

Il velo dell’ incognito era per lei un riparo dalle seccaggini 
dell’etichetta burocratica e del formalismo diplomatico per 
poter meglio vedere, studiare, leggero, trascrivere, prendere 
noto, sognare impressioni dì bellezze naturali, d’arte, di storia, 
e quindi ritornare a Corte, so non mutata nell’ànimo dolorante, 
almeno d istra tta  salutarm ente da tante novità o confermo, 
e da riflessioni prodotte da quella così detta filosofia della 
storia, tanto più dilettevole se imparata de visti viaggiando 
in casa d’altri.

Non è agevole cosa il riandare con la penna le villo, i 
parchi, gli istituti, i templi, i palazzi che ella visitò in Genova 
e nelle riviere. Ci contenteremo di accennarne fuggevolmente 
qualcuno.

Alla metà del mese di Marzo si assise sul molle verde tap­
peto della rogale Villa Lomellini-Rostan-Reggio in Multedo 
di Pegli por l’asciolvere, e le fu umile compagno l’ interprete 
Francesco Patrone, genovese, sua scolta e guida per tutto 
il tempo del soggiorno che essa foce nella Superba. Ed è 
appunto in quella villa famosa per natura e per arte che 
ella concepiva il disegno di poggiare il Gazzo, avendone 
veduto il tu rrito  e bianco cocuzzolo a fiore delle profumate 
pinete, che chiomano la collina di Monte Oliveto. E l’ inter­
prete ligure ve la accompagnava il 29 dello stesso mese, 
quando cioè il conico monte sestrese comincia a vestirsi 
di un tenero tessuto smoraldico interrotto e screziato qua 
e là da qualche grigio, isolato monolite, o da qualche enorme 
fenditura  prodotta dalle cave di pietra calcarea o di dolomite.

Il Cav. Angelo Boscassi, appassionato ammiratore delle 
a ltu re  hattistine piene di ossigeno e di balsamo, non volle 
dim enticata la visita della pia matrona, per cui ideò e rea­
lizzò il modo di perennare ai posteri il fatto singolare con 
una bella lapide marmorea.

Ma 1’episodio più piccante e più significativo, per non 
dire più imparziale, avvenuto durante il soggiorno della 
infelice E lisabetta in Liguria, seguiva li\ appunto ove nessuno 
l ’avrebbe creduto ed ove nessuno, in quel tempo, avrebbe 
osato neppur di sognare.

L’ Im peratrice girava per Genova con varie guide tra 
mano. Vagabondava nelle viuzze sonore di popolo e piene di 
vecchie memorie, ma non pareva mai interamente soddisfatta.

Le pagine della storia austriaca, fin dalle prime lezioncine 
apprese nella paterna casa ducale, le aveano sognata un’epoca 
che non cadde più dalla sua memoria.... un biennio di sconfitte 
e proprio là ove l’ Imperatrice Maria Teresa se l’avrebbe 
meno aspettate. In una parola cercava una piazzuola famosa, 
un’epigrafe, un monumento.... ! Volea toccar con mano in 
quale tono, in quale maniera, con quale lusso di orgoglio 
nazionale i Genovesi avessero cantato, tradotto, perpetuato 
il grande avvenimento del secolo XVIII. E quando il povero 
Patrone si sentì pronunciare uu breve nome: Portoria,..! 
non fu, quasi direi, più.... Patrone di sò stesso iter un tal 
quale turbam ento che lo incolse e che invano cercava dissi­
mulare.

Povero me! Come me la caverò io? Che cosa dirò? Ah! 
farò  così : annunderò solo la data, e chi ha orecchi da udire...

In tanto  sentimenti di patriottismo da una parte,., premure 
di cattivarsi le simpatie imperiali dall’altra.... Ma 11 dovere 
stringea per dare le indicazioni opportune, e il timore osse­
quioso tendeva alla reticenza, quindi ora un passo avanti, ora 
una giravolta, ed anche un tirar dritto lasciando che i monu­
m enti e le lapidi parlassero da sò, tanto più che l’augusta 
v isita trice non avea mestieri di certo spiegazioni di fatti 
tramandati dalla tradizione e dalle cronache.

Eccola infatti la figlia del Duca Massimiliano di Baviera 
davanti alla lapide di Portoria. Essa sta dritta come una 
giovane di vent’anni ! Legge con un’attenzione che le aguzza 
l ’occhio e la monte... I la  letto, ma non ò sorpresa. Non si 
m eraviglia perchè il suo non è stupore che sia generato dalla 
ignoranza; piuttosto affretta il passo perchò quella memoria
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le sem bra cosa dappoco per un’apoteosi di ta l fa tta . Ed i 
passi non furono molti, giacché un piccolo m onumento dalla  
base m arm orea e da ll’eroe di bronzo, in a tto  di congedare 
poco garbatam ente  con arm a natu ra le  V inimicus homo dai 
p a tr ii  suoi lari, le colpisce lo sguardo indagatore come un 
lam po improvviso.

L’ ingenuo Cicerone non sa come com portarsi davan ti 
a ll’ Im periale atteggiam ento tu tto  pieno di curiosità e per 
m ettersi al sicuro comincia ad andare  quasi di fianco a lei 
con la faccia volta allo Spedale di Pam m atone, e già si r i ­
tiene fuori di pericolo, immune dalla  tem pesta delle interroga- 
gazioni... quam l’ecco, nel più bello, 6 richiam ato  indietro  
ed E lisabetta , indovinando la preoccupazione della sua gui­
da : Che monumento è questo m ai? — chiede — E il buon 
Francesco scandendo le sillabe come un fanciullo in tim orito : 
M aestà, è un monumento... per ricordare... un fatto... del 
1740-47... ! — « Ah ! biriccliino, soggiunge di botto l’ Im pe­
ratrice , tu  cerchi di nasconderm i la storia  ! Ebbene, la storia 
è storia e quei soldati non erano in casa loro /»

L’anim o del Patrone a ta li parole inaspetta te  si tranqu il­
lizzava, ripigliando la  gioia di chi può sperare a buon d iritto  
la m ancia ed il diploma im periale del buon servizio.

Del resto  E lisabetta  fu  accorta e prudente. Non volle dare 
in risposte positive perché parlavano troppo eloquentemente i 
due m onum enti ; e non volle nemmeno rim anersi in una inu tile  
e poco dignitosa reticenza, anche per rispetto  al buon Patrone, 
quindi anzicchè d ire : E h ! i Genovesi alla  fine erano in casa 
loro e quindi avevano tu tte  le ragioni per una popolare defi­
n itiva  riscossa, si contentava di esplicare il suo pensiero 
nella form a più semplicemente ind ire tta  : Eh ! alla  fine quei 
soldati, che furono scacciati da Genova, erano in casa d 'a ltr i 
e non in  casa loro, il che sostanzialm ente to rna  lo stesso 
che dire : I Genovesi avevano perfettam ente ragione di fare  
quello che hanno fa tto  o meglio di fa r  quello che, la Dio mercè, 
sono riusciti a fare.

Nondimeno, tirando  le somme, di questa visita regale, 
chi guadagnò fu il Patrone. Egli si buscò la laurea di singolare 
ab ilità  e di onore dalla  penna di una contessa e dalla bocca 
d i un’ im peratrice come si rileva da due autentici documenti.

Il 9 Giugno 1900, in fa tti, l’ora defunto in terprete  ci favo­
riva gli originali diplomi avuti dalla dam a di corte della 
Im peratrice il 31 M arzo 1S93. I due singolari sc ritti suonano 
così :

I l prim o: « Patrone Francesco ha servito di guida a 
S. M. l’ Im peratrice e Regina duran te  la sua perm anenza a 
Genova e si acquistò la completa soddisfazione di S. M. ».

Il secondo: « L ’in terprete  Patrone Francesco duran te  il 
soggiorno a Genova ha guidato la Signora Contessa di Hohe- 
nemles con grande soddisfazione di lei e con grande ragione 
di ab ilità  e di onore ».

Se la povera sciagurata  Im peratrice vivesse ancora, sono 
di avviso che E lla  avrebbe più d ’una volta, e non solo oggi, 
m orm orato a ll’oreechio del vecchio arcigno consorte: Pensa, 
Francesco, che alla  fine dei conti i nostri soldati non sono in 
casa loro. I contini d ’ Ita lia  sono le Alpi e le tre  m arine, 
quindi se gli Ita lian i combattono per riprendere i loro confini 
n a tu ra li non cercano a ltro  che di riprendere la casa loro 
naturale .

Giu s e p p e  P arodi.

A LB O  L IG U S T IC O
ALFREDO P ’ ANDRADE

Il grande a rtis ta  e perfetto  gentiluomo nacque in Lisbona, 
il 20 agosto 1S39, di ricca fam iglia che, nel 1857, lo inviava 
a Genova perchè si perfezionasse negli studi commerciali. 
Genova opulenta, Genova m eravigliosa affascinava l’anim a 
nobilissima del giovine D’Andrade e dovea diventare la sua 
p a tria  d ’elezione.

Aperto ai più puri sorrisi dell’arte , conosceva il famoso 
T am m ar Luxoro e gli si atlidava come allievo. Si portava, indi, 
a Ginevra, allo studio del Calarne, ove non potè che perfe­
zionare il suo genio. La sua « Borm ida a C areare » fu  uua 
rivelazione. Non trascurava, fra ttan to , lo studio dell’avchitet- 
tu ra  e uno del suoi prim i lavori, che gli conciliavano l’amm i­
razione del Rosasco, fu  il rilievo di palazzo Cambiaso a
S. Francesco d ’Albaro.

Nella p ittu ra  rifu lse m irabilm ente la sua m ente presaga : 
egli abbandonava vecchie teorie, an tich i mezzi, non per vezzo, 
ma per intim a persuasione, fo rtificata  da in tu izioni e fo rti 
studi : nell’opera nuova trasco rreva  il decennio 1800-70 e 
si ponea, così, t ra  i precursori dell’a rte  m oderna.

Morto 11 Canzio, insegnante a r te  app licata  a ll’ in d u stria  
nell’Accademla genovese di Belle A rti, gli e ra  ch iam ato  a 
succedere l’ancor giovine D’Andrade. Anche qui, generaliz­
zando, intuendo relazioni novelle, fu  innovatore, antivenendo 
l’opera dei Francesi, degli Inglesi. Ciò non gli im pediva d i 
studiare l’a rte  antica, quella m edievale peculiarm ente, d i cui 
dovea cogliere tu tto  lo sp irito  malioso ed ogni m inimo p a r t i ­
colare. Partecipava, in fra ttan to , alle Esposizioni d i Genova, 
Parm a, Napoli del 1809, 1870, 1871 e trionfava . E  non obliava
i pennelli della prim a giovinezza e a ll’ Esposizione di M adrid 
s’ imponeva. Chi non ricorda la  superba « Palude d i C astel 
Fusano » ?

La sua esa tta  conoscenza della nostra  m irabile  a rte  m e­
dievale, la sua perizia archeologica si erano, in tan to , affinate 
e, perciò, gli e ra  affidato l’arduo  carico d i re s ta u ra re  il 
Castello di R ivara, nel Canavese, e d i Tagliolo, nel pam pinoso 
M onferrato. In  quest’opera il D’A ndrade esibiva tu tto  se 
stesso e sapea rip rodurre  nei ve tusti m anieri ogni m inim a 
cosa, infiorata da quel colore d ’antico, che dovea t ra r re  in  
inganno anche il più saputo  in tenditore. Inaugurava , così, 
quella nobilissima trad izione ita liana , che dovea, specie nella 
tecnica perfetta , nella sincerità  scrupolosa, nel rispetto  della 
tradizione, sorpassare ogni Scuola fo rastle ra . E ra , indi, inca­
ricato dei re s ta u ri del genovese S. D onato e presiedeva, poi, 
ai curatori dei re s tau ri d i P o rta  Soprana.

Si disegnava, poscia, a ll’orizzonte la bellissim a E sposi­
zione torinese del 18S4, in cui richiedevasi alcun che d ’ i ta lia ­
namente monumentale. I l D ’A ndrade im aginava quello s tu ­
pendo e vario  Villaggio M edievale del Valentino, che oggi 
ancora conquide, richiam ando a riposate  visioni dei tem pi 
che furono. Il Governo lo colm ava di m erita te  d istinzioni 
e Torino gli conferiva la  c ittad inanza  onoraria.

Nel 1885 il Governo lo incaricava d ’elencare gli an tich i 
monumenti di Piem onte e L iguria più degni d i conserva­
zione. Da questa opera precisa e intelligente sorgeva 1’ Ufficio 
di sovrintendenza regionale, esteso, poi, a lle a ltre  Regioni 
d ’ Italia.

Il D’A ndrade partecipava, poi, a ll’ Esposizione d ’A rchitet- 
tu ra  italiana. Sopravveniva, poi, nel lu ttuoso  1S87, il te r re ­
moto disastroso che d isertava  la nostra  L iguria. L ’ illu stre  
Uomo si moltipllcò nell’opera am orosa del restauro , e ci 
donò il riassicurato  S. P aragorio  di Noli e il fa ro  della 
finitima isoletta di Bergeggi. I l  ristoro  d i S. P aragorio  è 
noto per le gravissim e lotte che il D’A ndrade dovette sostenere 
e che vinse, in nome della tecnica più illum inata . Noli lo 
onorava con la c ittad inanza  onoraria.

Genova, sopra tu tti, deve al D ’A ndrade la conservazione 
dei suol storici, magnifici monumenti. R icordo il bel S. Lorenzo, 
che ria ttò  con mezzi ingegnosissimi, ricordo Palazzo San 
Giorgio, ch’egli, confortato  dalle autorevoli voci del Carducci, 
del Boito, del B arrili, rivendicò di fron te  alle m anchevoli 
viste di m alaccorti nepoti. Ed ebbe il vanto di vederlo am m i­
rato, diletto, nell’ Esposizione Colombiana del 1892, nelle sue 
linee armoniose, nella sua eloquenza am m onitrice. Nè qui si 
ferm ava la sua m ultiform e operosità. Egli risparm iava  Santo  
Stefano, il cam panile di S. Giovanni d i P rè  e fu  suo acerbo 
dolore non poter serbare  quello m irabile d i S. Siro.

S traord inaria  fu  l’opera sua nel resto  d i L iguria ed in  
Piemonte. Nelle nostre R iviere res tau rav a  S. P ie tro  di P orto  
Venere, la to rre  del Castello di Castelnuovo M agra, im m or­
tala to  dall’Alighieri, il bel B attis te ro  d ’Albenga. Nel Piem onte 
accertò postura e p ian ta  d i Torino ed Aosta rom ane, r is to ­
randone ta lun i cospicui m onum enti: così operò per a ltre  
antichità  di Susa, di Pont-San-M artin, d i Donnaz. E, poi, 
ecco la Sagra di S. Michele, il Castello di Fenis, da luì rega­
lato allo Stato, quello di Verrès, la casa del Senato in  Pinerolo, 
pur donata allo Stato, il Castello d i M ontaldo Dora, il San 
Pietro di Bolengo, il B attis tero  biellese, S. P ietro  d i Settim o 
Vittone, il Duomo di Chivasso, i Castelli di Grene, d ’ Issogne, 
di Pavone e la lista  è lungi d ’esser compita.

Più avrebbe fa tto  11 D’Andrade, m a nou potè vincere il 
poco personale, necessariam ente specializzato, dal Governo 
adibito a ll’a lta  bisogna, la tradizionale scarsezza dei mezzi, 
e, forse, le manchevolezze della Legge che, ove ritoccasse le 
mansioni e certi d ir itt i  degli Ispetto ri onorari circondariali, 
moltissimo di bene e di sacro potrebbe fa re  nel campo eletto, 
fiorito, in cui l’ I ta lia  vibra d ’ un poema d ’ ineffabile bellezza.
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L ’illu s tre  a r t is ta  ap p arteneva  a l più a lti  Consessi a rtis tic i 
d ’ I ta lia . Servì, ancora, a l Governo Svizzero per i re s ta u ri 
del C astello  d i Chillon, a ll’ Im p era to re  Guglielmo per quello 
d i H ohkoenigsburg. F u  Com m issario del Governo Portoghese 
a ll’ Esposizione londinese del ISSI, d i quello Ita lian o  per 
quella p a rig in a  del 1900. P re sied e tte  in  quella di Roma, a lla  
M ostra  piem ontese d ’A rte  e creò il Padig lione del Piem onte. 
A pparteneva a  tu tte  le più a lte  A ccadem ie storiche, archeo­
logiche, a rtis tich e . Mi piace ram m en ta r, f ra  esse, la  gloriosa 
« Società L igure  d i S to ria  P a tr ia  ». I l D ’A ndrade e ra  insignito  
della  c itta d in a n za  i ta lia n a  e delle più a lte  onoreficenze del 
nostro  G overno e di quelli Spagnuolo e Portoghese.

Q uesta, in  u n a  sin tesi inadegua ta , pallida, m anchevolis­
sim a, l ’opera  del g randissim o a r t is ta ,  dello  storico illum inato , 
del M ecenate munifico, d i Colui che C orrado Rìcci chiam ò 
il « N um e tu te la re  dell’a r te  i ta lia n a  ». E gli lascia un vuoto, 
che s a rà  difficilissim a cosa colm are e a r te  e stud i piangono 
inconso lati su l sepolcro un iversalm ente  venerato e m irab il­
m ente  glorioso. E  questo um ile fiore m i s ia  concesso offrire 
a lla  p rez iosa  m em oria del G rande perduto , che m i onorò 
con prove d i squ is ita  deferenza, non certo  consigliata da 
som m a d i m eriti  m iei, m a d a  profonda benevolenza.

D o t t . N o b e r a s c o  F i l i p p o

R .°  I s p e t t o r e  o n .  p e r  g l i  s c a v i  e  m o n u m e n t i  
d e l  C i r c o n d a r i o  di  S a v o n a

Spigolando nella vecchia “  Gazzetta,,
1848.

9 Dicembre 1848

La G a z z e t ta  d i  V ien n a del 3 dicembre annunzia ufficialmente 
che il giorno 2 l ’ Imperatore raccolti intorno a sè in Olmutz i 
membri della famiglia Imperiale loro fece noto che importanti 
motivi gli avevano fatto prendere la risoluzione di deporre la 
corona Imperiale a favore di suo nipote, il serenissimo Arciduca 
Francesco Giuseppe, avendo il fratello di S M. il serenissimo Arci­
duca Carlo dichiarato di rinunciare il diritto che si compete alla 
successione al trono, in favore del fratello Francesco Giuseppe 
di lui figlio.

Nel manifesto che Ferdinando dà ai popoli della monarchia 
per annunciare la sua decisione riconosce 1’ in co n te s ta b i le  b iso gn o  
d i  u n a  g r a n d e  ed  e s te sa  m u t a z i o n e  n e l l e  f o r m e  d i  S ta to  e la  n e cess i tà  
d i  p iù  g io v a n i  fo r z e  a p r o m u o v e r e  la  g r a n d ’o p era  e c o n d u r la  a 
p r o s p e r o  c o m p i m e n t o .

Segue poi il manifesto del nuovo Imperatore il quale dichiarando 
di voler conservare e di promuovere le libere istituzioni consentanee 
ai tempi, soggiunge di essere risoluta fermamente a mantenere 
inoffuscato lo splendore della corona ed in ta t ta  la m o n a rc h ia tutta.

13 Dicembre

V en ez ia 5 d ic e m b r e . — Π fatto, che stiamo per narrare, abbiamo 
esitato fin qui a pubblicarlo, finché non avessimo raccolte prove così 
sicure da dissipare ogni dubbio, per tema che altri potesse attri­
buirlo ad astio contro di coloro, che di simili azioni sono maestri. 
Ma, per quanto orrendo, questo fatto è vero, e noi raccapricciando
lo raccontiamo.

Certo sig. Ferrari, di Padova, colto in propria casa un uflìziale 
austriaco in atto di violentare sua cognata, la quale, vanamente 
resistendo, era prossima a diventarne la vittima, si avventò su quel 
mostro e sì che feritolo in non so qual parte, gl’ impedì di compiere 
l ’osceno tentativo. Il seduttore non molto dopo risanò. Ma il 
sig. Ferrari doveva scontare il delitto di aver salvato l’onore della 
casa e il pudore, cioè la vita della consanguinea; e di fatti, 
tradotto innanzi ad una commissione militare, venne condannato 
alla fucilazione e la subì. Ora, frenate l ’ ira, se potete, o Italiani; 
sostenete ancora pazienti sul vostro terreno l ’ immane austriaco! 
Decisamente gli oppressori hanno calpestato ogni legge e vanno 
d’assassinio in assassinio, tronfi dell’ebbrezza che dà il delitto, 
gittata via perfino quella maschera d’ ipocrisia, che era la loro 
divisa inseparabile.

G en ova , 23 d ic e m b r e
Essendo la stagione delle visite che si fanno per la ricorrenza 

delle feste natalizie e del primo giorno dell’anno, parmi che non 
solo sarebbe da seguitarsi fra noi l’esemplo delle più colte città 
in cui quell’usanza convertesi da alcun tempo in opera di benefi­
cenza, ma che, avuto riguardo alle condizioni presenti dell’ Italia, 
questa beneficenza debba essere rivolta a soccorso della grande 
propugnatrice della Indipendenza Italiana, Venezia.

Io quindi per ciò che particolarmente mi riguarda, dichiaro che 
terrò per dispensato ogni pubblico funzionario da ogni obbligo dl 
visita, mediante l’offerta (dl cui si accennano qui sotto 1 parti­
colari), da erogarsi allo scopo sovr’enunciato. Spero che tutte le

altre autorità amministrative, ecclesiastiche, militari vorranno meco 
associarsi e secondarmi in questo patriottico divisamento.

D o m e n ic o  B otta

M inistro  d i  Agricoltura e Commercio e Com­
m issa r io  investi to  d i  tutti i poter i esecutivi 
p e r  la cit tà  d i  Genova.

Fresso questa Stamperia e dal librai Beuf, Grondona saranno 
ricevute le offerte fissate a Ln. 2; il nome del soscrittori verrà 
quindi pubblicato in apposite liste, secondo l’uso dell’anno scorso. 
Le offerte verranno poscia rimesse al benemerito Comitato di 
soccorsi per la città di Venezia.

28 Dicembre
Ancona, 22 dicem bre . — La squadra Sarda che si era recata su 

Pola onde tutelare il trasporto che facevano i vapori delle truppe 
romane a Venezia, si è quasi tutta or ora riparata in questo porto 
sbattuta da una forte tempesta che sta tuttavia infuriando.

Alcuni legni si ricoverarono sotto la costa d’ Istria. Il Des Geneijs 
perdette un’altra ancora con catena e il San Michele fu grandemente 
danneggiato particolarmente nelle vele. Il Beroldo e l’ Euridice  
tengono tuttavia il mare- L'Aquila perdette una vela principale e 
soffrì molte avarie ncH’albcratura. Dai riscontri che sinora si 
hanno, pare che non abbiano a deplorarsi perdite d’uomini.

30 Dicembre
SPETTACOLI: Teatro Cario Felice. — Opera: Linda di  Chamonlx, 

musica del Maestro Donizzetti.
Ballo: L ’ Ind ipendenza  Siciliana, composto e diretto dal Coreo­

grafo Luigi Astolfl.
Teatro da  S. Agostino. — La drammatica compagnia Intcrnarl 

e soci recita: Virginia.
Teatro delle  Vigne. — La compagnia Ponti colle marionette 

recita: La Regina Cerva. — Con ballo.
Anfiteatro fu or i  P orta  Arco. — La compagnia diretta da Madama 

Carini rappresenta giuochi acrobatici, ginnastici e mimici.

La proposta erezione di un Banco 
Governativo nel Palazzo Ducale nel 1665

Un illustre americano (1) dopo essersi inoltrato nello 
studio organico del celebre Banco di S. Giorgio, usci in 
questa sentenza :

« Pareva non avesse lim iti Γ ingegno inventivo dei finan­
zieri che dirigevano la Casa di S. Giorgio ».

In  verità non fu  pronunciato mai un più retto giudizio, 
perchè il citato Istitu to  ebbe il suo inìzio e svolgimento 
come segue :

Il Comune di Genova, per le prime guerre ed imprese com­
merciali, ricorse a prestiti dai suoi cittadini, i quali acqui­

stavano le compere, ossia obbligazioni di L. 100 ciascuna 
in cui era diviso ogni mutuo.

Ai comperisti, così chiamati, i compartecipi del prestito, 
e ra  assicurato un interesse annuo sull’utile dell’ impresa,
o sul prodotto di una gabella affidata loro in gestione.

Il palazzo, eretto sulla riva del mare, dove avea stanza 
il Capitolo, o Governo, unitamente agli uffici delle Compere, 
s’ intitolò in principio « Palazzo del Comune » al mare, o 
semplicemente, delle compcre.

Queste, come si disse, prendevano nome dalla gabella o 
daH’avvenimento che avea causato il prestito; cioè: compera 
del Capitolo, di Scio, del Sale, della Pace ecc.

Le Compere erano anche dette Luoghi, e 1’ unione di più 
luoghi: Colonne. Per saggia previdenza però, non tu tti i 
Luoghi di una Compera, venivano alienati, serbandosene alcuni 
(chiam ati code di redenzione) che, col cumulo degli interessi 
scalari o composti, servivano ad estinguere il debito totale di 
ciascuna delle Compere. Tanto i luoghi, quanto le Colonne 
erano intestate ai rispettivi possessori, scritti nei Cartolari, 
tenu ti da pubblici notari ; e nessuna variazione o giro d’inte­
stazione, poteva da questi eseguirvisi, senza il consenso scritto
o verbale degl’ in testa tarj.

I  Cartolari erano distinti colle lettere iniziali degli otto 
rioni o Compagne in cui era divisa la città, cioè:

C. - Castello; S. L. - San Lorenzo; P. L. - Plazzalunga; 
M. - Macagnana ; S. - Soziglia ; P. - Porta ; P. N. - Portanova ;
B. - Borgo.

Coll’andare del tempo e l’espansione coloniale si accrebbe 
il numero delle Compere, e la somma degl’interessi da corri­
spondersi al compartecipi, generò confusione e assorbimento 
di ogni en tra ta  pubblica. Questa crisi, sulla fine del 1300r 
fa tta  più acuta pel m utato indirizzo di governo, passato
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in m ani stran iere, ebbe rim edio nel 1407, sotto il Lemaingre, 
noto col nome d i M aresciallo Boucicault, governatore d i 
Genova pel re di F rancia. Costui incaricò otto prudenti 
c ittad in i, di stud iare  il modo di fa r  fronte al bisogno per la 
salvezza del paese da un fallim ento.

E ’ giusto sieno ricordati i nomi di costoro pei quali calza 
a m araviglia  l’elogio dell’ illustre  americano, sono :
Giorgio Lomellini, Raffaele Vivaldi, Giovanni Lomellini, 
Antonio G iustiniani, Federico Promontorio, Luciano Spinola, 
Bartolomeo Pagana, Lazzaro Tarigo.

Essi dunque si m isero a contatto  col creditori dello S tato  
e convennero di liquidare ed estinguere le compere esistenti, 
consolidandone le ragioni, e creando una nuova compera, 
che fu  accetta ta  dal creditori, sotto la  invocazione d i San 
Giorgio patrono e vessillifero dello Stato. La stessa, secondo
1 proponenti, doveva am m inistrarsi, come lo fu  di fatto , da 
un Ufficio eletto  dalla  m aggioranza dei com peristi.

I l  Governo cedette definitivam ente l'edificio a  queU’Ammi- 
nistrazlone, che fu  ch iam ata Ufficio del Signori P ro te tto ri 
od anche Casa d i S. Giorgio, trasferendo il Governo la  sua 
sede nel nuovo palazzo costru tto  nel 1296 presso S. M atteo, 
che poi prese 11 nome di ducale dalla  stab ilitav i residenza 
del Doge, capo dello Stato.

Non può im m aginarsi 1’ effetto prodigioso derivato  a l cre­
dito  dell’ Ufficio d i S. Giorgio. I l  nuovo istitu to  a poco a 
poco, per la leale osservanza delle sue leggi, l ’esattezza delle 
scrittu razion i del C artolari, e la  puntualità, dei pagamenti, 
si guadagnò la fiducia universale; e andò svolgendo la sua 
opera d i fedele custode delle sostanze del cittadini, e di 
ausilia rio  potente dello Stato, per segnalati servigi p resta ti 
a l medesimo In difficili eventi.

In fa tti , 1’ Ufficio, o Casa d i S. Giorgio, sovvenne più volte 
d i p restiti il governo, e da questo nel 1453 accettò perfino 
l’am m inistrazione e il possesso tem poraneo dell’ isola d i Cor­
sica, delle colonie e d i varie te rre  della gemina riviera, che 
in tem pi più calm i riconsegnò poi a lla  Repubblica.

L ’affluenza dei depositi in monete d ’oro e d ’argento nelle 
sacristie (2) della Casa d i S. Giorgio, diede luogo a  scrit­
turazioni in d istin ti ca rto lari a ciò in tito la ti : senonchè per 
la mole degli affari creati da ll’aum ento del commercio si senti 
quanto sarebbe tornato  non solo a l medesimo, ma più ancora 
a ll’am m inistrazione deH’Ufficlo, proficua l’ introduzione della 
form a del giro nel libri per le cam biali e per tu tt i  gli a ltr i  
pagam enti senza distinzione di num erario.

Questo bisogno m aturò il rimedio nei consigli della Casa 
di S. Giorgio e in parte  se ne fece esperimento fin dal 1586 
col Banco lim itato a i depositi ed operazioni d i giro coi 
privati. Il periodo della ponderazione del rimedio non fu  
breve, perchè furono molte e ripetute le sollecitazioni rivolte 
al Governo, per ottenerlo consenziente, nell’autorizzare la  
Casa di S. Giorgio a svolgere tu tta  la sua azione finanziaria 
coll’ istituzione d ’ un Banco detto  di moneta corrente coll’obbli- 
go del giro nei libri non solo per le cambiali, ma anche per 
tu tt i  gli a ltr i  pagam enti superiori a L. 100.

Quest’ultlm a fase che completò la serie delle operazioni 
inventate da quegli accorti am m inistratori, venne, per così 
dire, a creare una specie di Banca generale di deposito, la  
quale em etteva biglietti (di cartolario, o di num erato) ga­
ra n titi  da una riserva m etallica e pagabili al portatore.

L ’assenso del Governo e l’autorizzazione venne finalmente 
accordata col decreto del Serenissimi Collegi dell’8 marzo 1675, 
per cui derivò a ll’ istitu to  il titolo di Banco di S. Giorgio, 
che più non dismise.

Ma prim a che intervenisse l’autorizzazione, cioè, in pre­
cedenza d ’un decennio, taluno del Consiglieri del Governo 
(Governatori e Procuratori della Repubblica) credette oppor­
tuno studiare  egoisticamente se le proposte dei finanzieri d i 
San Giorgio avessero potuto giovare alla  Eccellentissima Ca­
m era, (ossia Tesoro dello Stato). E  la prova luminosa di ciò 
si ha in un documento venutoci f ra  m ani nello svolgere gli 
a tt i  di una filza del M agistrato del P ad ri del Comune rela tiva  
a pratiche pubbliche degli anni 1062-69.

A d ir il vero, questo documento distin to  col N. 178 che 
reca il tito lo  « P er il banco che si t ra t ta  di erigere » è d i 
ca ra tte re  affatto  confidenziale e avrebbe dovuto trovar posto 
in un’a ltra  sede, cioè nella corrispondenza particolare d ’ufficio : 
tra ttandosi di una le tte ra  circolare inv iata segretamente alle 
am m inistrazioni di ben dodici dei principali M agistrati e 
d i tutte  le Opere pie per in terpellarle : se avessero ragioni 
da  opporre al disegno di abolire tu tte  le Casse rispettive, 
riunendole in una sola, per d a r  vita, colla gestione di una 
Cassa comune, ad un Banco pubblico di giro nel Palazzo reale,

(3) ove si sarebbe accetta to  qualsiasi genere d i m oneta 
corrente.

Alla le tte ra  circolare va u n ita  la  risposta  sc ritta  dal 
M agistrato dei P ad ri del Comune nella quale, per verità , 
se vi si espongono alcune poche ragioni serie, in con tra rio  
al proposto disegno, a ltre  poi, e in m aggior num ero secondo 
noi, sarebbero di peso assai tenue, e rispecchierebbero, più 
che il parere collegiale del M agistrato, l’opinione personale 
del Cassiere in teressato  a  conservarsi l’emolumento, benché 
ridotto, dell’Ufficlo.

Giacché, l’addo tta  differenza dello stipendio di L. 800 
in moneta di cartolario, ridotto nella stessa  somma di L. 800 
In moneta comune, vale lo stesso, come si dicesse lo stipendio 
ridotto d i annue L  120, perchè a  tan to  ascendeva nel 1665 
la differenza od aggio f ra  la  lira  d i cartolario p ag a ta  dal 
Banco in L. 1,15, anziché lire  una d i m oneta corren te sul 
mercato.

Noi crediam o che le risposte da te  a lla  circolare segreta del 
Governo, da tu tt i  gli a ltr i  M ag is tra ti e dalle  Opere pie, 
sieno s ta te  a un dipresso dello stesso tenore d i quella dei 
Padri del Comune, poiché l ’ Idea so rta  in ta luno  dei compo­
nenti i Serenissim i Collegi d i sperim entare  a  vantaggio  del 
pubblico tesoro, il Banco, non ebbe più corso, e l’ insistenza 
nelle sollecitazioni dell’Ufficlo del P ro te tto ri d i S. Giorgio, 
presso il Governo, conseguì il suo fine, nel 1675, dando così 
vita a quel Banco omonimo, d i fam a m ondiale, che fu  prim o 
in ordine di tempo, a  m ostrare  come seppe l’ ingegno ligure 
sopravanzare ogni a ltro  nelle speculazioni finanziarie.

A n g e l o  B o s c a s s l

(Pratica segreta N. 178).
« 1665 - 9 - Novembre.

« Vi è applicazione di erigere un banco pubblico di giro nel 
Reai Palazzo nel quale si spenderà qualonque genere de moneta 
corrente per commodità de qualsivoglia Magistrati della Republica 
Serenissima et anche de privati e per facilità maggiore di praticarlo 
con utile publico si stima possa cooperarvi l’ estinguere tutte le 
Cassie degl’ infrascritti Magistrati, riducendole nel tesoriere del 
banco sudetto. Se ne manda perciò copia a detti Prestantissimi 
Magistrati, acciò considerino ciò che possa occorrerle in contrario 
per serviggio publico, e lo riiferano quanto prima essendo così 
stato deliberato dall’ Eccellentissima Glonta sopra l’augumento del 
trafilco commissionata da Serenissimi Colleggi, con raccordarle 
insieme, che questa è pratica segreta .

« Li Prestantissimi Magistrati sono:
« L’ Illustre Officio de Corsica, il Prestantissimo Magistrato di 

Abbondanza, Padri del Commune, Galere, Arsinale, Vino, Oleo, 
Censori, Conservatori del mare, Nuovo armamento, tutte le opere 
pie, Sanità, Moneta.

F r a n c e s c o  M a b ia  V i c e t i ,  S o tto  C a n ce ll ie re ».

Risposta del M agistrato.
« Eccellentissimi Signori,

« Non haverebbero li Illustrissimi Signori del Magistrato de’ 
Padri del Commune da addurre in contrario all’eretlone del publlco 
banco de quale si fa mentione nel scritto firmato dal Sotto Cancelliere 
Viceto, apprendendo che possa essere di servìgio publico, quando 
non le occorresse rappresentare all’ Eccellenze Vostre qualche con­
siderationi in eccetione rispetto alla cstintione della Cassa della 
loro Camera che le compete, degne della loro prudente riflessione.

« Il Cassiere esige l’ introito del l’ancoraggio, piazze e bollo a 
tutta moneta; questa poi riduce in buona moneta e gira nel Cartularj 
di S. Giorgio, secondo l’ordine ne tiene per decreto de’ Serenissimi 
Colleggi, qual introito poi si fa bavere all’ Eccellentissima Camera.

« Inoltre esige le pigioni de stabili, condanne et altri introiti 
et il danaro che si scode per detti censi non è sufficiente per lo 
esito annuo che ha il Magistrato.

« Per lo più si fanno spese giornali et perciò conviene che 
giornalmente detto Cassiere sovvenga gli operarj non potendo loro 
attendere la perfetione de* lavori e saldo de conti. Et per dette 
esigenze de pigioni condanne et altri introiti che si fanno per il 
più in somme minime e di pochissima quantità è necessaria la 
assistenza. Ha anche obligo di tener libro nel quale si fa debitore 
dei pegni clic frequentemente vengono portati in Camera per le 
fabbriche et altri lavori che si fanno per la città, e parimente 
delle condanne che non solo si fanno dal Magistrato, ma etiandio 
da Consoli delle Arti tutte, di modo che se restasse abbollta tal 
carrica puonuo l’ Eccellentissime Vostre considerare che manca­
mento farebbe tal ministro; non tralasciando darle notitia che il 
salario di esso, che prima era di L. 800 moneta di cartulario fu 
ridotto da’ Serenissimi Colleggi l ’anno 1664 a L. 800 comune, et
il Magistrato non lascia di applicar l ’ animo, attesa la scarsezza 
degl’ introiti, se le potesse riuscire appoggiare il pensiero della 
Cassa sudetta a qualche altro ministro della Camera, per avanzare 
almeno parte di detto salario, premendo molto per le ragioni detto 
di sopra, di haver Cassa e persona che accudisca; che è quanto le 
è occorso a detto proposito, per ubbidire a quanto da W. EE. le 
è stato comandato per la loro deliberatione de 19 novembre passato,
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« Ita deliberatum in omnibus ut supra per 111. DD. Patres 
Communis ad calculos in quinto numero congregat, votis concurrent. 
Ex Camera d. 111. Mag. die 7 Decembris 1665 ».

(1) Henry Harrisse « Christopher Columbus and thè Bank of 
S. George ».

(2) Cosi erano chiamate le stanze di custodia del denaro, tanto 
era inveterato il concetto universale dell’intangibilità dell’avere 
altrui, da essere considerato come cosa sacra.

(3) Così intitolato il Palazzo Ducale dopo il 1637, anno in cui 
la Bepubblica assunse il titolo e la corona regia, come signora 
dell’ isola o regno di Corsica.

N O I .
*** Su Camillo Sivori, di cui ricorre quest’anno — come è noto

— il centenario della nascita, 1’ O rfeo di Boma pubblica alcune note 
interessanti che ci piace riprodurre.

« Il grande violinista dimostrò, sin dalla più tenera età la sua 
indole musicale e i genitori non lo contrariarono. Sua madre era 
amantissima di musica e appassionata ammiratrice di Paganini e 
le sue sorelle si distinguevano come ottime dilettanti. Appena potè 
parlare Sivori domandò un violino ed esiste un quadro che lo raffi­
gura all’età di tre anni col diletto istrumento fra lo mani.

Compiuto il primo lustro, il fanciullo ottenne dai genitori di 
prendere lezione di violino dal maestro Bostano, che insegnava la 
chitarra alle sorelle. Ma questi, dopo un anno, riconosciutosi infe­
riore al grave còmpito, consigliò ai parenti di procurare un buon 
maestro al ragazzo preconizzandogli un glorioso avvenire. Fu incari­
cato allora il Costa di cui Paganini era stato pure allievo, e quando
il grande Nicolò tornato a Genova, reduce dai suoi trioni!, nel 1822, 
sentì il piccolo Sivori in casa del marchese Di Negro, ne rimase tanto 
entusiasta che si offerse di dargli lezione. Così Paganini, l ’artista 
altero, impenetrabile ed enigmatico per tutti, rivelò i suoi segreti 
ad un fanciullo. Egli fu pel piccolino, insegnante diligentissimo, 
scrisse per lui sei Sonatine con accompagnamento di chitarra e lo 
volle condur con sè a dar concerti nelle più grandi città d’Europa.
Il sommo Maestro compiacevasi d’accompagnare egli stesso sulla 
chitarra il minuscolo allievo.

Appena sul conGne fra la fanciullezza e l ’adolescenza, ammirato, 
adulato, apertaglisi facile la sorgente di grossi guadagni, egli sentì 
che non sarebbe riuscito a nulla di concludente se non si fosse 
dedicato a studi severi, e riuscì agevolmente a persuadere di ciò i 
genitori. Egli ebbe allora ottimi maestri, e fra questi il Serra per il 
contrappunto, e studiò per undici anni senza tregua, con tutte 
le forze. Dopo questi undici anni, nel 1833, Sivori tornò a presentarsi 
al pubblico, dando principio alla sua carriera artistica, che doveva 
essere cosi trionfale e luminosa.

Dalla Toscana, andò in Germania, poi in Bussia e in America. 
Quivi rimase otto anni, ed ebbe parecchie avventure terribili 
coi negri e gli In d io s . Notissimo l’ aneddoto quand’ egli, tra­
versando in barca un fiume, volle provare l’effetto del suo violino 
sui negri che l’accompagnavano e per poco non vi rimise la vita, 
poiché quei forsennati, credendolo uno spirito maligno, volevano 
affogarlo.

Sivori continuò instancabile fin quasi al 1894, anno della sua 
morte, ad elargire i tesori della sua arte specialmente per bene­
ficenza. Se Paganini fu il mago creatore di arcane ideali bellezze, 
l’ispirato profeta di nuove e sconosciute meraviglie musicali, Sivori 
ne fu l’apostolo entusiasta e convinto, che sparse pel mondo il 
verbo del maestro ».

*** Donde è sorto, fra il nostro mondo muliebre, l’uso del 
m e z z a r o  o p e z z o t to ?  Le storie genovesi ne fan autore in Genova 
S. Vincenzo Ferreri, che, invitando le donne a modestia e pietà, 
le avrebbe fatte innamorare dell’innocente e copioso paludamento. 
Si era iî  sui primi del sec. XV. Quest’uso fu certo adottato in 
prima dalle donne savonesi. Trovandosi, infatti, S. Vincenzo Ferreri 
in Savona, al seguito dell’antipapa Benedetto XIII, che a Savona 
si fermò a lungo per attendervi l ’altro antipapa Gregorio XII, onde 
tentare un’intesa che potesse scerpare quello scisma che tanto scon­
volgeva la cristianità, è fama predicasse a lungo in S. Domenico il 
Vecchio, poi distrutto. Dallo storico pulpito sfolgorò la mondanità 
femminile e uno dei frutti, diremmo, più esteriori fu l’adozione del 
p e z z o t to . Esso costituì, poi, una speciale industria e fu istoriato a 
fiori, scene, arabeschi, creando altresì delle vere opere d’arte, oggi 
contese dagli amatori delle vecchie cose. Le nostre nonne lo por­
tavano con amore e con grazia e sparì circa il 1850. Nei paesi 
dell’Appennino resistette più a lungo e sui gioghi di Stella, delle 
Olbe era in uso or non sono ancora molti anni. Oggi è forse 
sparito totalmente, traendosi seco tutto un poema di modestia 
e di composta bellezza.

Da Bardineto al Finalese
Io  t i  ch iedo  um ilm ente scusa, o ipotetico lettore, se dal 

30 g iugno  1914 t i  ho  m om entaneam ente lasciato ad attenderm i 
a l Giogo d i B ard ineto . L’a ttesa  fu  lunga, e non per colpa 
m ia  : m a  tu , pazientissim o oltre ogni credere, hai avuto la 
b o n tà  d i a s p e t ta r  rassegnato, godendoti per soprappiù il

rovaio e il solleone. Grazie, amico mio; In ricompensa ti 
pigilo per mano e ti guido dritto  dritto a Bardineto.

Chi non ne ha inteso parlare? A chi, all’approssimarei 
della stagione estiva, non è saltato agli occhi questo nome, 
sfogliando un qualunque elenco di stazioni climatiche?

F ra  non molto sarà  term inata, speriamo, quella stupenda 
strada  carrozzabile di cui già tl parlai, e che in un batter 
d ’occhio, passando per l’antica Toirano, mena a Bardineto. 
Ma intanto nell’attesa, le comunicazioni non sono eccessi­
vamente comode nò le distanze eccessivamente brevi.

Per chi voglia dalla nostra città recarsi nell’alta Bormida 
deve andarsene a Finalm arina in Ferrovia ed a Calizzano in 
autom obile; per proseguire lino a Bardineto restano altri 
sei chilometri di strada carrozzabile.

Ma il signore che viaggia a Bardineto o a Calizzano non 
è quello stesso che trascorre le giornate estive a Genova per 
andar poi alla sera a dormire con la famiglia in Val Polcevera. 
Chi si stacca dalla c ittà  lasciando in un tiretto tu tti gii 
impegni professionali e le seccature può anche affrontare 
un viaggio un po' lunghetto, per godere, In compenso, di 
un soggiorno Ininterrotto di tranquillità.

La via che dal Finalese sale al Melogno per scendere in 
valle Bormida la vedremo in questa stessa puntata, per­
correndola però in senso contrario. Vi sono altre due vie di 
accesso, ugualmente Interessanti ma più lunghe.

Per fare la prima di queste si va a Savona, poi a Cengio 
(sulla linea ferroviaria Savona-Torino), poi a Millesimo in 
carrozza. Da Millesimo si trova lo stesso automobile che 
sale da Finalm arina, 11 quale cl porta — quando non sla 
in panna — a Calizzano.

Questa simpatica strada, da Cengio in su costeggia sempre 
la Borm ida; ed è bella di una bellezza costante, senza quei 
colpi di scena improvvisi che ci strappano degli oh ! di 
m araviglia, ma anche senza mal scendere dal livello di 
bellezza in cui ci si presenta da principio.

Inoltre passa in prossimità della Madonna del Deserto — 
maestoso Santuario con contorno di numerose osterie, — e 
questo può tornar utile tanto ai divoti di Maria Santissima 
quanto ai seguaci di Bacco.

L ’a ltra  via parte  da Albcnga, e costeggiando la Neva, 
segue la provinciale di Garessio, trascorsi i forti di Zuc- 
carello e l’omonima cittadina ; poi dopo l’abitato si biforca 
in un nastro tortuoso e pittoresco che ci dà agio di ammirare 
quella inaccessibile rupe che è Castelvecchio, per condurci 
poi al colle Scravalon, proprio ai piedi della maestosa Rocca 
B arbina. Qui non vi sono le ampie vedute del Giovo di Bar­
dineto: verso ponente, ossia dal versante della Neva, la 
valle è s tre tta  e non offre Interesse di sorta ; verso levante 
la Bormida non ha ancora avuto 11 tempo di diventar fiume, 
e si contenta di restar modestamente ruscello. Ma 11 colle 
In sè è Interessante per due specialità locali — proprio come 
Acqui per gli am aretti, Savona per i cicciolli — e queste 
sono: le sorgenti della Bormida e il Gatto.

Mi dirai che ogni corso d’acqua ha le sue sorgenti senza 
che egli senta il bisogno di farlo sapere al lettori della 
Gazzetta : ma io ti rimbeccherò che non tu tti i fiumi hanno 
una sorgente che, come questa, scaturisca nel bel mezzo di 
un verdeggiante prato e per di più In compagnia di scoppiet­
tan ti bollicine di un certo gaz che ha dato da pensare a 
più di un dotto.

Il Gatto poi, se proprio non appartiene alla benemerita 
razza dei felini, ò pur non di meno un bel gattone grigio 
placidamente accucciato sulla cresta rocciosa che scende a 
nord della Rocca Barbòna. Lo si può osservare bene dalla 
parte  di Bardineto questo scherzo calcareo così perfettamente 
costituito che quasi invoglia accarezzargli.... il pelo. Eppure 
si tra tta  di un ammasso di roccie della lunghezza di una 
dozzina di metri e del peso di parecchie centinaia di quintali.

Ed ora che ti ho parlato delle tre carrozzabili che con­
ducono all’alta Bormida puoi affidarti a me per dare una 
capatina nel paese di Bardineto. E’ un paesone sul 750 metri, 
form ato da una unica strada, lunga si e no un chilometro, 
fiancheggiata da povere casupole che non offrono neppure 
l ’ interesse del rustico. Molti alberghetti alla buona, sempre 
zeppi nella bella stagione, completano l’abitato, ed è tutto lì.

E’ una località molto consigliata come soggiorno estivo, 
quindi non sta a me toglierle del m eriti; però io dico: ciò 
che fa bella una villeggiatura alpestre ò il bosco; ora ne 
trovandoti a Bardineto tl talenta goderti un po’ d’ombra 
pigliati bravamente.... il parasole, fatti venti buoni minuti di 
cammino sopra una strada polverosa e allora troverai del
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castagni In quan tità  ; ma nel paese e nelle vicinanze non 
hai che degli alberi di.... basilico o d l garofani.

Ma c’ è il compenso nei dintorni. Non ti enumero le splen­
dide passeggiate che hanno per punto di partenza Dardenè: 
ve ne sono per tu tti  1 gusti, per tu tte  le gambe, per tu tte  
le toelette.

(«li alpinisti hanno il Carino, il Calè, l’Agnellino, la Rocca 
B arbèna ; i g iovanotti col solino inam idato hanno il Giovo, 
l’Alzabecchi, lo Scravajon.... e le signorine per com pagnia;
i m atu ri hanno M ereta, Calizzano, le Sorgenti ed a ltre  cento 
e cento vailette  fresche e graziose. Non ti scoraglare perciò 
se non ho dim ostrato  eccessivo entusiasm o per il paese: in 
esso potrai prendere i tuoi pasti e il tuo riposo, ed occuperai 
mollo bene il tempo che ti avanza percorrendo i dintorni.

Ma tu t t ’a ltra  cosa è Invece la s trada  che con lieve pendenza 
porta  a Calizzano! Appena lo stradone si unisce al corso 
della Borm ida non si può a meno di esclam are: Bello!

Qua una prim itiva segheria che si specchia civettuola 
nel suo bottaccio (un laghetto artificiale che raccoglie le 
acque per la forza motrice) ; là uno stagno ricco dl ninfee 
con le rive guernite da folti gelsi; laggiù, in  quelPampio e 
verde prato  una m andria quetam ente pascolante che fa sen­
tire  il malinconico concerto dei suoi sonagli ; più in su un 
bosco di rigogliosi castagni ; vicino a questo un filare dì 
pioppi ; e fra  mezzo a tan ta  ricchezza di acqua e di verde 
fan  capolino tim idam ente le grigie casupole di quei buoni 
e cortesi valligiani.

Se poi tu  voglia godere, anche in pieno mezzogiorno, una 
om bra completa, ficcati coraggiosamente lungo il corso del 
fiume. E non ti preoccupi il pensiero di bagnarti le scarpe: 
siamo vicino alle sorgenti e l’acqua è scarsa, e quella poca 
che c’ è scorre f ra  una pietra  e l’a ltra  ; sicché, se la lunga 
a tte sa  dal Giovo di Bardineto non ti ha tolto quella elasticità 
dl cui andavi a buon d iritto  superbo, puoi bellamente sa l­
te lla re  da p ietra  a p ietra  senza alcuna preoccupazione per 
la salu te delle tue calzature. Son ben pochi i t ra t ti  f ra  
Bardineto e Calizzano in cui il corso del fiume sia scoperto: 
lunghi filari di olmi, larici, faggi, pioppi fanno con i loro 
ram i intrecciantisi una impenetrabile tetto ia sotto cui regna 
perpetuam ente la più desiderabile frescura.

La strad a  carrozzabile che corre parallelam ente a destra  
della Borm ida 11011 è che uno stradino di pochi m etri di la r ­
ghezza, ma lindo, liscio, ben curato, tanto  da fa r  invidia a 
certi stradoni di grande comunicazione tenuti d ’occhio con 
gelosa cura da diecine di cantonieri.

A m età s trada  si Incontra la frazione dl M ereta, un 
Insieme dl stalle, dl abitazioni in rovina e dl casine nuove. 
Non offre molto da vedere ma è situata  in sim patica positura 
al di lù della Bormida, e vi si accede per un ponte a ltra  
volta in m uratu ra  con arco abbastanza snello, ed ora, In 
seguito alle frequenti alluvioni, sostituito da un più modesto 
in legno.

La circolazione lungo la s trada  che unisce i due comuni 
11011 è certam ente a ttiva  : tre  o quattro  volte al giorno, ad 
ore fisse un 11011 ben pasciuto ronzino trascina la corrispon­
denza da un paese a ll’altro  ; pochi contadini, molte vacche, 
e nella stagione estiva, specialmente in prossimità di Caliz­
zano, qualche rom antica signorina, nascosta dal rosseggiante 
parasole, confida le pene del suo cuore ai merli, a i fringuelli 
e agli a ltr i a la ti ab ita to ri del bosco.

Più animazione si riscontra invece fra  Codevilla, a ltra  
frazione dl Calizzano, ed il capoluogo : si può dire che è 
un continuo ab ita to : chè 11011 vi son dieci m etri da  una 
casina a ll’a ltra . E qui cominciano a fa r  capolino i poggioli 
fioriti, le verdi persiane, i muri variopinti; i te tti rinunciano 
sdegnosamente alla paglia per coprirsi di la te riz ii; certi 
rettangoli di terreno prossimi alle abitazioni non sono ancora 
veram ente giardini, ma non sono più del tu tto  orti ; le bel­
lezze femminili locali m ostrano che in Bormida 11011 vi sono 
soltanto delle casacchc ma anche delle cam icette tag lia te  
a dovere. Insomma vi si respira l’a ria  di borgo ben pasciuto.

Ed in fa tti ecco là, fra  gli alberi a sinistra, comparisce 
l’acuta guglia del campanile di Calizzano, e a destra di questo 
si legge a grandi cara tte ri un nome magico, invocato duran te  
le faticose ore di m arcia su per la Colla Bassa o per le pendici 
del Galè: Albergo del Giardino! O buon Luigi Supparo, bene­
detto le tue zuppe, lo tue cotellette, le tue 11011 m ai abbastanza 
riverite pa ta te! M eritatam ente lontana andrà la fam a di te, 
del tuoi fornelli cosi amorevolmente alim entati dalla buona 
Cicchili;!, dalla tua  ben p ian ta ta  Rosmunda che con tan to  
garbo sa d ire : Che cosa prepariam o per oggi al signore?

Belle ore di quiete trascorse  in questo sim patico  paese! 
Qui non c’ è bisogno di prendere il parasole per goder l’om bra : 
si esce da ll’ab ita to  e si è fra  le p ian te , tan to  a  prendere la 
s trada di Itionero come quella di Valle come quella del 
Pasquale. Senza voler fa re  della réclam e a lla  località, io non 
mi son mai s tancato  di consigliare agli am ici questo soggiorno 
di pace, che è nello stesso tempo m unito d i tu tte  le com odità 
desiderabili e che sop ra tu tto  è privo delle seccature di toe le tta  
che si riscontrano nelle stazioni clim atiche cosidette eleganti.

Cadrebbe ora acconcio enum erare tu tte  le belle g ite  che 
si possono fare  nei d in torn i, m a sarebbero  troppo num erose 
e troppo variate , e per ciascuna d i esse occorrerebbe una  
descrizione completa ; e questo è fuori del mio compito. 
Invece ce ne salirem o passo passo verso il Melogno, e non 
ne sarem o scontenti perchè la s tra d a  m erita  tu tta  la  n o stra  
attenzione. La prim a cosa degna di in teresse che si risco n tri 
è la chiesina delle Grazie, m onum ento nazionale. Non t i  so 
proprio d ire se questo gingillino sia  s ta to  elevato a  tan to  
onore per im portan ti fa t t i  sto rici che vi si connettano  o 
per la sua a rc h ite ttu ra  veram ente graziosa : s ta  nel fa t to  
che si osserva con piacere e che d a lla  m inuscola co lline tta  
su cui è s itua to  si gode una  splendida v ista  sul borgo e sui 
piani circostanti. Si continua a sa lire  p rim a lievem ente, 
poi con maggior pendenza o ltrepassando le poche case di 
Frassino e dl F ranchella  ; si osserva (se ciò può to rn a r  
utile a chi abbia idee conciliative) im a fabbrica  d i bastoni 
curvati a vapore, e si a rr iv a  agli u ltim i svolti p rim a del 
colle. Chi ha visto ed am m irato  le faggete d l Antola e C arrega  
vada a fa re  il confronto con questa im penetrabile  selva che 
ricopre tu tta  la p a rte  superiore del rio d i Melogno, e poi 
mi saprà  d ire se ha m ai visto  una ricchezza d i vegetazione 
simile a questa. La s tra d a  vi corre f ra  mezzo, m a bisogna 
saperlo tan to  vi è accuratam ente  nascosta, e son certo  che 
dalla prim avera a ll’au tunno  un sol raggio dl sole non è 
mai riuscito a penetrare  il m istero  d i quel folto.

I faggi cessano im provvisam ente a ll’a p rirs i dello spiazzo 
che forma il valico: se d u ran te  la  sa lita  non si incontrano  
che ben pochi v iandan ti qui c’ è invece mi po’ d i v ita  : vi 
sono i fo rti dl sbarram ento  e questi dàuno un  certo  con tin ­
gente dl m ilita ri; i m ilita ri poi hanno dei bisogni e perciò 
vi sono provvide tabaccherie ed osterie  e belle servo tte  ; 
e tu tto  questo porta  del m ovim ento piacevole in  quel verde 
valico situa to  ad una altezza d i 1028 m etri.

Dopo i fo rti la  s tra d a  discende tenendosi quasi sem pre 
vicino alla cresta, ed al nostro sguardo si p resen ta  un com­
pleto cambiam ento di scena. L ’acqua d i cui è così ricca vai 
Bormida è scom parsa : v* è bensì un  to rren te llo  In fondo 
alla vallata, il M arèmola, m a chi lo vede da  quell’altezza? 
La strada, to lti pochi tra t t i ,  corre  a llo  scoperto ; niente 
più faggi se non nella nostra  m em oria, e come sfondo, invece 
delle d ig radan ti tin te  dei m onti, l ’ immenso T irreno.

E si scende, si scende, sì scende- ce n ’è tan to  da scendere 
quanto basta  per segnare un disllvello d l 1000 m etri. A quei 
tempi in cui. per salire  dal m are al Melogno non c’ e ra  a ltro  
mezzo rotabile che la vetusta co rriera  (corriera di nome e 
11011 di fa tto i era una agonia di q u a ttro  ore. Adesso un ser­
vizio di autom obili che va quasi sem pre bene, ci porta , lassù  
in 1111’oretta  e per soprappiù con m odica spesa.

Scendendo si lascia a destra  la  com unale che passando 
per Magllolo e B ardino discende a P ie tra lig u re ; ci si ferm a a 
dire un Pater-Ave-G loria a lla  cappella di S. P an ta leo ; si 
va a rin frescar la gola con 1111 gotto  di quel bianco nell’ab i­
tato  di Gorra, e finalm ente si a rr iv a  alle porte  di Fìnalborgo.

Minuscola ma gloriosa c ittà  questa, dalle vetuste e m er­
late m ura che le dànno un  aspetto  severo; dai rov inati caste lli 
che ne ricordano tu tte  le vicende delle dom inazioni spagnole 
e austrìache. Per quanto  s itu a ta  su lla  confluenza di due 
to rren ti 11011 si presenta con ridente asp etto ; le roccìo quasi 
a picco che In rinserrano , le s tra d e  in te rne  s tre tte , scure, 
tuortuose la rendono p iu ttosto  te tra .

Ma i din torni sono ricchi di passeggiate piacevoli ed 
istru ttive, e le num erose caverne dei d in to rn i offrono allo 
studioso geologo il mezzo di rovistare, analizzare, ispezionare, 
e purtroppo anche di scrivere e pubblicare relazioni che 
nessuno sognerà m ai di leggere.

Non ti sa rà  d isutile  invece leggere quel sim patico rom anzo 
del B arrili in tito la to  Castel Gavone. In  esso troverai, fram iste  
alle tan te  invenzioni d ’ intreccio, molte notìzie storicam ente 
in teressanti che io per semplice ignoranza 11011 tl posso dare. 
Così tl potrai spiegare come il Finaro, che — come lo dice
il nome — segnava il confine f ra  il te rrito rio  dei Sabazii e
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quello degli In g au n i, sia s ta to  pe r cinque secoli m archesato  
dei Del C a r re t to ;  e poi, passa to  a lla  Spagna, sia s ta to  ven­
d u to  pe r sei m ilioni d i lire  genovesi (d i quelle da  1G soldi 
l ’una) a lla  R epubblica d i Genova. A m e veram ente im porta  
m olto d i più sapere  che uel F ina lese  si coltivano mele ed 
a ran c i squ isitissim i.

B così la  g ita re lla  è finita. Ci re s ta  veram ente un chilo­
m etro  d a  fa re  pe r a rr iv a re  a p rendere  il treno  alla stazione 
di F in a lm a r in a ;  ìua tu  ci tien i p roprio  a  to rn a re  a Genova?

G iacché h a i avu to  la som m a bon tà  di attenderm i per 
d icio tto  m esi a l Giovo d i B ard ineto , poi a sp e tta rn e  due o tre  
iu  u na  lo ca lità  dove non m ancano buoni alberghi. Verrò a 
r ip ig lia rti a l t r a  volta  ; v isiterem o insiem e F ina lm arina  e le 
sue num erose g ro tte , e poi m i sa p ra i d ire  se ti in teressano  
più le co to le tte  d i L uigi Supparo o le ossa preistoriche delle 
caverne.

Nino Alassio.

Il rastello m mie Orsini e le mura Hi noli

I  doni che la  n a tu ra  larg iva  a questo stupendo ed incan­
tevole a n fitea tro , porsero  agio a  quella  an tica  popolazione 
Nolese d i m en te  svegliata, robusta  dì corpo e d ’animo in tre ­
pido, d i sv ilupparsi, m oltip licarsi, donde poi il loro paese 
d ivenne ragguardevole .

Q uesto  m edioevale castello  assa i fo rte  in  quei tempi, cinto 
d i la rg a  ce rch ia  d i m ura, serv ì a lla  sicurezza delle fam iglie  
d i N oli e de i loro averi in  tem po di gu erra  e sorse sulle 
rov ine d ’a lt ro  caste llo  p iù antico, s tan za  nobilissim a dei 
M archesi D el C arre tto .

Sulla  c im a del medesimo castello, in  mezzo a casem atte  
e  ad a l t r i  edificii e ad  a ltre  rovine, elevasi altissim o un 
m assiccio, bello e m aestoso to rrione  rotondo, del d iam etro  di 
c irca  36 piedi rom ani (m. 10,5), co s tru tto  in p ie tra  tu t ta  
b ian c a s tra , che apparisce ad una  g rande  d istanza e ch ia ­
m asi p u r tu t ta v ia  Maschio del Castello.

L ’ in te rn o  di questo colossale to rrione , per alcuni m etri 
d i a ltezza  è in tonacato  d i pozzolana a  guisa dì c is te rna  ; 
e, s ta n te  l ’ a r id ità  del m onte sassoso, serviva un giorno 
d i serbato io  d ’acqua potabile per i d ifenso ri stessi del castello  
in  caso  d ’assedio.

L a  cerch ia  d i m ura, che in  a llo ra  circondava il paese, 
s i ram ifica a levan te  ed a ponente del M onte O rsin i; da  una 
p a r te  va a congiungersi colla v e tu s ta  po rta  de tta  comune­
m en te  Scino, e term ina  a lle  scoscese rocce, nude e sterili, 
che pendono e specchiansi sul m are, f r a  l ’ Episcopio e la  
M adonnetta , piccola cappella so tto  il tito lo  d i N. S. A ddolorata.

D all’ a l t r a  p a rte  pu r inespugnabile allora, d ipartendosi 
d a lla  s tessa  v e tta  del m onte suddetto , e cosa ra ra  e m irabile, 
r in fo rz a ta  d a  superb i propugnacoli o to rrio n i a m ezzaluna 
poco d iscosti l ’uno d a ll’a ltro , e in accordo perfetto  col ca­
ste llo  so v ras tan te , l’am pia cerch ia  d i m u ra  scende serpeg­
g iando sino al p iano verso il m are, per ricongiungersi a lla  
p o rta  di San  G iovanni B a ttis ta , e cingendo altresì dal la to  
d i ponente la  c ittà , va  ad u n irs i a i bastion i che dom inano 
la  sp iagg ia  so tto stan te .

Q ueste m u ra , secondo il p a re re  d i archeologi, furono 
edificate nel X IV  secolo e fo rse  anche p rim a ; esse sono a lte  
e belle e tu t te  d i p ie tra  lav o ra ta  del colore del m arm o, 
a n n e rite  dal tem po ed eseguite da  artefic i valorosi che r i ­
ch iam ano a lla  m em oria le  opere d i d ifesa  dei più illu s tri 
Com uni ita lia n i.

Le p o rte  sono tu tte  di p ie tra  da  tag lio  a rch ite tta te  con 
la  più g ran d e  m aestria . La m aestosa p o rta  d i S. Giovanni 
B a ttis ta  principalm ente , degna invero  d ’ illustrazione, sor­
m o n ta ta  d a  u n a  superba to rre  c o s tru tta  tu tta  di p ietra , 
col g ià  ponte levato jo  e m un ita , anco oggigiorno, d i solidis­
sim e im poste  fe rra te , e ra  fre q u e n ta ta  nel medioevo da num e­
roso concorso d i passeggieri, ed é p u r tu tta v ia  bene conservata.

Q uesta, o ltre  al pregio in trinseco  del lavoro, racchiude 
a ltre s ì un  a ltro  pregio estrinseco, che è quello d ’ esser adorna 
d ’un  d ip in to  del quattrocento  rap p resen tan te  la  Santissim a 
A n n u n z ia ta , so tto  del quale se ne scopre un altro  più antico, 
degni e n tra m b i d ’ essere osservati dagli s tud iosi

R ecen tem en te  queste m ura  vetuste furono d ich iarate  mo­
n u m en ti locali-regionali, e il  M inistero della Pubblica I s tru ­

zione, conoscendole meritevoli di restauri, saggiamente 11 
faceva eseguire sotto la direzione del compianto Alfredo 
D ’ And rade.

Nell’ Interno del Castello di Monto Orsini vedonsl pur­
tu ttav ia  casematte, edificii e numerosissime rovine di caso 
simili a piccoli fortilizi!, di un’epoca positivamente assai 
più remota delle medesime mura, costrutte con la regola­
r ità  delle vie; il che prova gonza dubbio esservi stati col/l 
numerosissimi abitanti che fecero del Castello un'acropoli. 
Oggidì sono ridotte a fascio ricoperte da folti oliveti. Tolti 
due grandi fabbricati ih prossimità delle mura, posti ai due 
la ti del monte ad uso dei difensori del bastioni, tu tti gli 
a ltri, tanto nella form a quanto nelle dimensioni, sono per­
fettam ente uguali.

Tali costruzioni sono tu tte  di un solo plano, oltre il 
pianterreno, fa tte  con pietre riquadre regolarmente sovrap­
poste con cemento, e solidissime tanto che la mano dell’ uomo 
e l’oltraggio di tan ti secoli non poterono ancora del tutto 
a tterrare .

Esse hanno una sola porta in facciata siffattamente eguale, 
che 11 disegno di una serve per tutte le altre. Non v’ ha indizio 
di finestre, soltanto una sottile luce passa dalle feritole per 
le quali gli antichi Noiosi colpivano i lor nemici con micidiali 
frecce e giavellotti, difendendosi contro gli assalti feroci delle 
orde vandaliche dei Corsari e del Saraceni.

Prim a che si aprissero le strade del Capo-Noli e del Monte 
Orsini, Noli era lungi dall’antica strada che percorreva la 
L igure Riviera. Dal luogo di Vado, Dante saliva alle alture 
di Voze, affrettando i suoi passi alla volta di Francia, e al 
sommo poeta quel dirupi ispiravano certo i mirabili versi 
che tanto loro si confanno:

Noi salivam per entro il sasso rotto,
E d'ogni parte ne stringea lo stremo,
E piedi e man voleva il suol di sotto.

Egli vedea un piccolo golfo e sovr'esso, in angusta cerchia, 
una Città tnemorabile, non solo per le settantadue torri 
che l’abbelliano, ma più per l’ardimento dei suol abitatori, 
che sparsero il nome di Noli nelle più lontane regioni.

Luigi Descalzi.

Schiaffi e carezze alla Superba
Genova (da la Lanterna)

Quando su la distesa ampia de’ mari, 
su pennoni di libera galera, 
di San Giorgio la croce ardente c fiera 
mcttea In fuga le prore de’ corsari,

Francia e Spagna, al confln vasto de’ mari 
salutavan la fulgida bandiera, 
e papi e re chinavano l’altiera 
fronte innanzi agli invitti marinari.

Ora, come nel fitto d’un canneto,
11 alberi de le navi ergonsi in porto, 
fra i nembi de’ piroscafi fumanti.

Semilunata la città, nel lieto
sole, sfavilla sovra ’l fondo smorto 
de le montagne squallide, giganti.

L u ig i  C o n f o r t i  (« Esperta »).

B ib lio g ra fia  n o stra n a

Manfroni, Marengo e Pessagno. — Il Umico di S. Giorqio. (Genova
- Donath).

Paribeni. — La necropoli arcaica di Genova. (Ausonia,
Suida. — Genua. — (Lipsia, 1906).
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